Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni & stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato de
nell’lambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piu protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dor
un libro che non & mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pu
dominio puo variare da paese a paese. | libri di pubblico dominio sono I'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonic
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungc
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per I'utilizzo

Google & orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disp
| libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro € oneroso, pertanto, p
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire I'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, cor
l'imposizione di restrizioni sull’'invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi #lbbiamo concepito Google Ricerca Libri per 'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiedial
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzaldon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantita di t
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo I'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigrand.a "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file &€ essenziale per informare gli utenti su questo pr
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaléndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che € tua responsabilita accertati di farne un uso legale
dare per scontato che, poiché un libro & di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli ute
altri paesi. | criteri che stabiliscono se un libro & protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazic
determinato uso del libro & consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri cio significhi c
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google € organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Lib
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piu ampio. Puoi effettuare una ricerca s
nell’intero testo di questo libro dattp://books.google.com |



https://books.google.it/books?id=CZF3VYimJCwC&hl=it

Digitized by GOOS[Q












Digitized by GOOS[G









B R i e el

- O ol e - e &




3
\
]
4
4
4
o i
' \ Fogli 10 J}za C.mi 15.Ln. 1.58 ¥ "
Spese di porto . . . . , M)
> —— Y ‘é
| !
| 3¢ ¥
§§ t X! 0
RGeS EREEsesX

L /

r
W RAEEEETESEN RRRIREERA e A

NI JC?,- PN 0 N A AN AN AN 7N AN AN

?W\

'/‘h [ - A e ot o U g

Iy -

S
5

[/
G d
Ol ,OPUSCOLI i
%‘\ DELL’ ABATE 4 }!:{
Ty, e\
Ji/t MICHELE COLOMBO . &)
O 1.0
Y W
%,& N 7 i G|
Helh - ‘V( EDIZIONE Al
(€ 4| s
&, ” m&nu:u ED AMPLIAT A j P:%\
) E DALL AUTORE ] ;;z%
. Y/
Vol. IV. j ;3!5%
— O — = )
ke
\

PREZZO DI QUESTO VOLUME

"7
IR IR IR
MWW D e e P e B e t e gt A S

ParMaA 1828..




.




OPUSCOLI

DELL’ABATE (j

MICHELE GOLOMBO

EDIZIONE
RIVEDUTA ED AMPLIATA

DALL AUTORE

Vorvms 1V.

PER CIUSEPPE PAGANINO

MDCCCXXVIlI.






4’ CORTESI LETTORI

L-’ abate: COLOMBO avea gia camposto un.Ra-
gionangento sopra eloguenza de’ prosatori ita-
liani prima.che io stampassi il terzo tomo de’
suoi OPUSCOLI: ma non mi fu permesso d’im-
primerlo con Valtre sue cose nel detto volume,
perché doveasidar luogo ad esso nel tomo quar-
to degli Atti dell’ Ateneo di- Treviso. Non es-
sendosi poi, qualunqué se ne fosse la cagione ,
effettuata la stampa di quel volume, mi cances
de ora U Autore, che possa pubblicare.io il det-
to Ragionamento .con le mie stampe. ,
Nella Gazzetta di Mantova fu, ton ha mols
to, inserito un brevissimo Articolo suo sopra
Pedizione del Volgarizzamento di alcuni scrit-
ti di Cicerone e di Seneca, fatto da Giovanni
dalle Celle, con alcune Lettere dello.stesso.
. Un Discorso di lui, del modo che tensr si
dovrebbe nel dare le prime istruzioni. a’Fan-
ciulli, fu impresso recentemente nel Giornale.
ligustico di scienze, lettere ed arti: e paco pri=
ma era comparsa nel detto giornale ezidndio,
una sua Relazione sopra la stampa cominiana.
della Polinnia del Volpi, e sopra le contraf-
fazioni della medesima .



IvV.

Anche intorno all’edizions d’ un altro libro,
parimente stampato dal Comino, esso ebbe oc-
casione di fare alcune osservazioni, ch’egli dipoi
comunicd al Sig. Olivieri in una lettera mentre
questi trovavasi nella Casa sua di campagna.

Ultimamente nel riandar certi suoi scarta-
facci, egli trovo alcuni Articoli ivi dimenticati,.
i quali doveano essere inseriti ancor essi nel suo.
Catalogo di alcune Opere, eco., ristampato nel
terzo tomo degli Opuscoli; e qualcun altro an-
cora ne ha egli scritto posteriormente . Anche
dal ch. Sig. Professore Nesti di Firenze gli fu
trasmessa una Nota di alquante Opere non in=
dicate nel detto Catalogo le quali avrebbero
pure dovuto esservi mentovate: € in questi ulti~
mi giorni gli & accaduta di dover distendere un
breve Articolo intorno alle varie edizioni delle
Opere di Nicold Machiavelli con la data del
1550, denominate della Testina. .

To ho éreduto, Lettori benevoli, di far a wvoi
cosa grata nel mettere insieme tutte queste case,
e darle alla luce in un volumetto, che , quan-
tunque di minor mole degli altri , formera il
quarto tomo degli Opuscoli da me pubblicati
del detto Autore. Accettate, vi prego, il desi
derio che.ho di servirvi in cio che possa essere
di_vostro gradimento; e vivete felici.
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Qualora io peneo a quel dette di Antonio
rapportato da Quiantiliane (1), che tra gli
Oratori molti gli eran sembrati facondi, nes-
suno eloquente, non posso a meno di formare
dell’ eloquenza un concetto. cosi sublime,
che il cimentarmi a ragionare di essa, piuttor
sto che ardimento, mi pare temerita. Ad ogni
modo, invitato ancor io:dall’ineffabile cor---
tesia dell’egregio Presidente. a presentare: 9
cotesto illustre Ateneo qualche frutto del
mio povero ingegno, indotto io. sono dalla
stessa altezza dell’ argomento a trattare anzi
di questo, che d’altro, perciocché, cosi facen-
do, io vengo ad offerirgli un lavoro, se.non
per s¢ medesimo, almeno per.ld materia, de-
gono certamente di si nobil Consesso..;- ... *
Ampio argomento & questa, e dd potersenq
scriver volumi interi; e con tutto ¢id 4o mi tros
vo al presente costretto a dover.racchinderg
entro allo spazio di pochissime carte quello
ch’ io de dird. Non. altro dunque or 8’ aspetti

(1) Instit. .Lib. V1II. proem.
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“da’ me questa cospicua Adunanza’, se non
ch’jo accenni cosi di volo qualcuna soltan-
to delle cose che sopra si vasto argomento
parranno a me degne d’esser toccate. Cer-
cherd prima di tutto, che cosa sia questa
eloquenzd: appresbo psserversd oh’ essa mag-
¢a ingran parte,)gene:ahnsnue pardando; alla
prosa’ italiana’, "¢ ne- indicherd. le:: ‘precipue
cagwm* ¢ perultimo dird:alcuna cosd di:cid
che & da farsi, acciocohé: diveaga: ld :piosa

* mostra nientd inferiore; anche: nelfatto dslr
! eloqtienza, a quella di veran’altramadione
;i Che com -1 Beli avviene Eziandio dell’ eloqueata quele
w1 jo-ghe: sccafe: diinon poché altre dose: non
kdtti- que? che ‘ne!parlano’ n’ havtio Je& mes
désima idea:i labnde non sari cosa.inutile
che, :prima !d? sadar: pity oltre ;. .io :'dichiari
cid che per eloquenga.io m”intenda.Be iio
mi st adl’iatrinseco valor del vocabolo;i nob
alere.iodebbo igtender. per eloquenza- che
il manifestar che fa 1’uomo eol mezzo,della
parola’ gP intimi’ suoi sentinrenti: ma ¢ io’ ne
considero ‘iw oltre 1o scopoy:io. lafo primcie
palinente consistere nab rendersi con 1d fore
za ¢ gli allettamenti del dire’in'gualohe: gui-
sa padrone de]l”aleruii'mente e delll altidi
voglie.- Non- disse male -per--tanto-chi.defini

- Peloquenza il bene..e facondamente. parlare.
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Per manifedtare ad. altrui adeghatamente &
suot sentimenti, basta che I’ vom parli bene:
ma per. gnadagoar I’ altrui animo, ¢ d’uopo
altresi ch’egli parli facondamente..
- Richiedesi a ben pai'lare chiarezza ed or-

Requdsiti

essenziali al.

dine nelle idee; proprieta e precisione nela 1’ eloguinzs.

favella : richiedesi a parlare facandamente

copia e scorrevolézza nelle parole; energia e

caloré uell’ espressione: Se tu hai prontezza
e facilita nel: eoncepire le cose. guali esse
sono, e nel disp‘orr‘e i tuoi concepimenti in
quell’ ordine in cui-debbono stare; se ti rie-
sce di rappresentarli ad altrui senza stento
quah tu li hai- nellamente: éd oltre a ¢id se
ti piovon dalla:bocca a ‘piacer tno le parole;
é se queste,: animate dal vivo sentimento che
allora provi, t’ eseon piene:di calore e di vi»
gorta; va pure: addestrati ‘nell’arte el dire;
ché¢ nulla; per mio. avviso; a te manca.di
cié ch’ essenzlalmente costituisce }d vera elo'-
quenza. « . /.. ol

Antico detto, e tuttodi ripetmo é che il
poéta .&-fatto' ‘'dalla natura, P oratore. dal-
P arte.: E egli poi ‘vero vid? Rispondo che in
sparte & .verd, .ed in parte & false. Se oon
«questo’ si .viiol dimotare che el forntar il
-poeta ha pm d?influenza la natura; ehed’ar-
te; € dl .comrario pin P arte, che la watura

L’arte so-
la non fa
1’ otatore.
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nel formar 1’ oratore, io non ne disconverrd:
ma se vuolsi esprimer con cid, che sia opei‘wa
- solamente della natura il vero poeta, e uni-
~ camente dell’ arte il vero oratore, questo io
non concederd mai. Per non parlare se non
del secondo, certo-é che indarno studiereb-
besi di divenir oratore di qualche conto chi
non n’avesse ricevute dalla natura le neces-
sarie disposizioni. Un perspicace intelletto ;
una vivace immaginativa; un sentimento
esquisito sono preziosi doni della natura: e
senza cotali doti niuno fu mai né mai potrd
essere oratore eloquente. Inutil cosa sareb-
be I’intertenersi a mostrare quanto sien esse,
forse. piti'ancora, che a qualunque alcra per-
sana, indispensabili all’ oratore: perciocché
come -potrebbe mai egli senza una somma
perspicacia: e desteriti svolgere e depurare
quel vero ¢he sempre- dee essere il grande
scopo del suo ragionare; quel vero, io dicoy
che trovasi per lo piit avviluppato tra dense
tenebre, e mescolato e confuso quasi semrpre
- col. falsof .Come .in mezzo &’ travisamenti ed
ambiguita delle umane cose ravvisar bene cid
ch’ effettivamente. 8.dannoso, ed .a noi talora
par utiley cio che in realta ¢ utile, e al nostro
sgnardo sembra béne spesso darnoso? Come
senza nna vivida e forte immaginativa dipinger
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le cose com que’colori che pid allettano gli
animi, e rappreséntarle con quella energia
che & si necessaria :a fare negli 'ascoltanti
un’ impressione  molto profonda? E come
finalmeate, non commosso. egli stesso, gli
altri commevere; @ ne’lero petti.trasfondere
que’sentimenti che non fosser nel suo?

Ma non & per questo che molto affaticatr
si ancor egli non debba intorno a que’me.
desimi doni di cui - larga gli fu la natura.
Essa; propriamente parlando, a noi non da
se noa le mere attitudini a checchesiayed
a ooi spetta a fare il di piti. Oh di quaato
studio ha bisogno chi queste attitudini vhol
portare a quel grado di perfezione a cmi
debbono pervenire affinch’ egli pe trdgga
quel frutto che attende da esse! Ed ecco in
qual senso puéd dirsi che non la 'n'atti.ra,' ma
P arte forma il veto oratore. . .

Noi abbiamo .sopra quest’ arte. ebeellenti Pochi sc-

¢ellenti ora-

trattati e di antichi & di moderni maestri} tori in tta-
e con tutto cid, quanti sono gl’ Italiani ora- ol
tori veramente eloguenti? Se stiamo al giu-
dizio degli stranieri, pochi, 6 quasi nessuno:
Forse a noi parra troppo severo un cosi fat-
to giudizio; e forse anche si potra chiedere
se competentx gludncl sieno di cid gh stra-

nieri : tuttavia & incontrastabile che scarso
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numero di valorosi oratori ha. quell’ Italia
medesima la quale 8i ricca ¢ di poeti, e di poe-
ti grandissimi. Reca cid maraviglia se. si- con-
sidera che piu si richiede a divenir valente
poeta, che valente oratore: ma si conosce che
cosi pure doveva essere, se si osserva che le
circostanze in cui si:trova I’ Italia sono alla
poesia piu propizie di gran langa, che alla
oratoria (1). Lascio di esaminar se sia:vero
che pia di qualunque altro Governo atte
sien le repubbliche a produrre i grandi.ora-
tori; e solo dird che 13 dove non  hassi a
discutere grandi interessi manca il pin po«
deroso eccitamento a questo genere d4 col~
tura. e

Or non ¢ mia intenzione di trattenermi
specificatamente su’ nostri oratori, de’ quali
basterd di aver fatto questo. Jeggerissimo
cenno; ma di favellare de’prosatori di qua+
lanque fatta essi sieno.. Egli-éforza di con-
fessare che gl’italiani prosatori, eoa tutto
che grandissimo- studio, e forse anche trop-
po, mettessero ne’ lore scritti, ad ogni-mode
sono, per ]a. pru parte, riusciti langmdl e

. 5 ‘)J.\i»'hl £ 9.0

(1) Era mestlerl dl questo vocabol'o 11 quale, por

siamo- debitori al Salvnm dell averglielo aggtumid

~
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freddi: e certo ne’loro componinienti cer<

casi in vano ordinariamente. il nerbo e il
calore che trovasi in quelli d’altre nazioni.
Or donde mai cid? E forse minor vigore
nelle . menti italiane, minor fuoco negl ita-
liani pettiy. che in quelli d’estranio clima?
Chi mai dird queste? Conviene dunque che
da tutt’ altro proceda: il difetto di maschia
e]oquenza che scorgesi-nella prosa della mas-
sima parte de’ nostri scrittori. Molte. cagioni,
per quanto a me sembra, concorrone a cio:
ma perché troppo’lungo:renderei il-mio dis-
co¥so, 8’10 volessi ragionare di tutte, mi ri
stringo .a dir qualche cosa soltanto di quelle
che a ine pajono le piu peraiziose.

La prima, e forse la piu potente, é a mio
parere la instituzione che dassi comiinenrens
te alla. gaoventu nelle scuole. In: esse che si
fa egli da principio apprendere a’ giovanetti?
Le declinazioni: de’ nomij. le cmqugauom
de’.verbi; il mode. di: concerdare gli uni €o
gli aleri; la ocestruzion del periodo;. e cento
altre cose di questa fatta. Ma'e le facolta
della mente? e la loro analisi?..e F’ uso che
di ciascuna ¢ da farsi? Niente di ¢id: non
n’.& abcera.(si dice ) veouto il tempo. A que-

Pin cagics
it cenco -
foNo a 1el~
Gerla taic

Prima ca-
gi'one.

sto- modo si.viene a segregare la parola dal '

pensiera, €:a dare alla lingua quela impor-
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tanza. ch’essa non ha é¢ non in quanto &
destinata a ben determinare le idee, a rap-
presentarle appositameute ad altrui, e ad es-
sere il veicolo onde gli womini I’ uno all’al-
tro trasmettono gl’ intimi loro sensi.’ Na-
sce da cio, che il giovanetto s’avvezza a con-
siderarp la lingna: come cosa stante da sé,
ed a riguardar coms un capo lavoro &’.elo-
quenza un’ infilzatura di periodi quasi voti
di senso, purché riempian gli orecchi d’una

~ grata armonia, e coantesti sieno di voci leg-
-giadre .e di scelti modi di favellare. Ed é da
considerarsi che profondissime sono le im-
pressioni che noi riceviamo ne’nostri anni
pitl teneri: esse noun' si cancellano pii. Per»
ché nella prima gioventu nostra fammo av-
vezzi ad apprezzare la lingua per sé mede-
‘sima, noi I’ apprezziamo a quel modo stesso
anche quando siam ghanti ad una eta pii
matura: e facciam nostro principalissimo stu-
dio e le figure e la grawia e la pulitia e la
dolcezza della lingua, come se niente fosse
in essa da doversi considerare pia addentro,
e s’ avesse a pregiar la favella unicamentoe
come favella.

“sa;f':d‘ A mantenere in noi. un si dannevolo pre-
giudizio concorre anché la stessa bellezza sua.
E incontrastabilmente la lingua nostra una
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delle pit belle che noi conosciamo: e con
questa sua gran bellezza essa disvia in qual-
che modo lo spirito dello scrittore e attirale
a sé tanto potentemente, che questi tenen<
do volto: ad essa il pensiero pit che non-con-
verrebbe, trascura altri pregi piti essenziali
alla prosa. Cosl egli avviene che-alla pro-
sa italiana divenga dannoso in certa guisa
uno de’ suoi medesimi pregi.
Ma piit le nuoce ancora I’error di coloro
i quali 8’ avvisano in altro non consistere
l"elbquenza che in un profluvio di parole,
in un fracasso di periodi, in uno sfarzo di
figure che abbaglino e sbalordiscano : ridi-
colo errore e quasi incredibile, 8¢ non si
rendesse palese (e quanto palese!) in una
gran parte delle prose nostre, e massime in
. quelle de’ nosgri oratori. Anche ad esso da
origine il metodd d’insegnare che & prati-
cato quasi universalmente. Comé un giovas
netto' passa dalla grammatica all’ umanita,
uno de’ primarj esercizj della scuola si.@
quello di fargli dApprendere i tropi senza mo-
;str'argliene il vero uso; e di proporgli temi
s’ quali egh ‘dee- sténdere piceioli eotnpo-
‘nitnenti; cosi digiuno di cognizioni com’ é&.
Or, che seguird‘ egli da cidP Questo senz’al-
tro; che il povero -giovane, per non saper

Torsa ca-
giome.
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meglio fare," sara. costrettd di’ riempiere 14
miserabile sua scrittura: 'di; figure fatteci en-
trare non si sa come; di sinonimi in gran parte

“superflui, di epiteti collocati mal a propor

sito e senza bisogneye tutto cid unicamente.
per allungare il componimento ; e rendere
il periodo pid, ernato e pit numeroso. ;...

- Avra egli dipoi, fatta. aduleo, continua 6g-
casione di sempre pit confermarsi nel me-
desimo errore con la lettura degli serittori
del cinquecento, . geheralmente tacciati, e non
a torte, di questa peeca,; Ed, & da dolersi

« ¢he a.cié - abbia molto . contribuito ung  de’

pitr prestanti scrittori che mai avesse I'Italia;
. Non vi scandalizzate. di grazia . -Signori,
se io, arri'schreromml di. dire.che mal 8Erviy
gio rendé alla foscana eloquenza, 11Boccaccm
con voler dare alla lingua nostra- un. certq
dignitoso andamento. che aon si: affa. CPrtar
mente alla .natura sua. Egh m.entdduncntn
dotato e d’un’ nmmaglna;ivaumalm vivaoe
¢ d’ ua sentimento olto esquisito, pote fine
ad un eerto segno innalzar. kajisua: prosa’ alla
maesth della prosa latina, € spargervi. tut,ta-
via-per entro que]la vivacitd,e ;mett;ervx ,quel
calore -che traspira da per.tntto ,nel ,suo Der

amerone:. ma: questo’ fu singolar: pregio. di

lui. Venne appresso in basso state lalingua:
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e finalmente, dopo uin secolo ¢ piu, il Bembe
ebbe: il vanto di rialzar]a e restituirle il per-
duto spleidare. Ma: nel Bemnbo e ne” seguack
di lui non‘era 1’anima’de] Boceaccio: e trovasi
bensi ‘nella loro prosa: la. sceltezza de’ yoca-
boli'; 'trovasii'la: proprietd delle locuzioni;
tepvasi ‘il numerc. e {2 armonia del periodo;
ma il fuoeo, -la:vigoriay P allettamento-che
sparsevi nelld swa il igrunde ‘antesignano di
quella-setiola,  medlai prosa. lor hon si-troval
Intesi»gl’ fnpitatori i i quasi unicamente
ally purezza della lingwaulla leggiadria ide3
modi:del dire;alla dighitajdd® geriodi, ed
alla loroiarmoiuiia; ¢he &!qoante a!dire:ale
P! eiteriore detla favella; appagame moélte 1’ o- -
recchio; pogo “dicono'all! intellettoy e fredda
lascianosiib guope: s i o v alias nnaoog
-:Qonobbero . cid :moltor bene. €.il . Machiae
vello; eil Geliie:il 1Giambnllari: el -Garo
ed il Tasso: e, banditi i periodi soverchia-
mentse. Junghi, e le, troppe: rigergyte fraspo-
sizioni, ¢ messp pivdi.vigor ne’ pepsieri, reap
dettero 'bensi ‘menv elaborata, ma:piu sapo.
rita la’ loro’ prosa. Dopoi-di lord deguitono
press’ a 'poca 'lo. stegso cantuiiith Il Galilko,
il Viviani, il Torricelli, il ‘Salvini, ‘il Dati, il
Magalotti & parecchi,altri; ma.quegli che per
la medesima strada si spinsa piu inpanzi-di



Quarts say
gione.
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tutti fu. il gentilissimo Redi: questo Scrittor
giudizioso: conobbe perfettamente il vero ca-
rattere dall’ eloquenza itsliana, ed a questo
accomodando il suo stile meglia angora, che
gli altri non.avean-fatto, riempi le scritture
pue di grazie spontaunee e native, e tali ei
Je rendé, ch’esse piaceran sempre e sarane
no sempre lette @ apprezzate. Né debhon
essere qui dimenticati né pure due altri serit»
tori -assai valorosi ancor essi, il Bartoli e il
Segneri;, pill elaborato il primo, piu sempli-
ce I’altro, ma gran maestri nell’ arte del dire
ambidue. - Deh perché mai. non si .sono se-
ghitate le tracoe di cosi fattl scrittorif
. Ma J>uomo & un.essere. capriccioso. e; bizs
rarro: e quando ha battuta per qualche tem-
po una strada, ei se ne annoja, e in lui na
sce.la smania, seghane quel che pud, di ten-
tarne un’altra (f). Entrareno in uba strana

[ R TN - H s . I [

' (1Y 'Abnzi {potrd’ dire ‘altune) & tutt’ al: contrario.
Talor i ritengono le vecohis usanze per seecli ¢ sevoli,
e vi:ci ‘teqismo pertimacemente; attacéati- sola perchd
#.¢ fatto da tantp tempe cosl. Questa & vero dove s}
tratta di pmatiche; gia stabilite: ma in' cid ehe dipende
dal beneplacito. npstro, e ne’ lavori ,deilf ingegno mag-
simamente , ' ciascune , sospinto dall’ amor’ proprio, ci

RS- )

viiol ‘aggiunger ‘el suo, & far diverssmente da quello

che han futto gh altri,
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fantasia non pochi scrittori degli ultimi tem-
pi, e dissero: jn un secolo di tanta coltura,
perché 8’ ha egli ad attenersi unicamente al
lingnaggio de’ padri nostri; di que’ nostri pa-
dri che nel sapere eran tanto piu indietro
di noi? perche le notizie nuovamente acqui-
state, e le fogge del vivere introdotte fra
noi hanno ad esser enunociate €0’ vocaboli e
modi.ch’ erano in uso tra lorof Sono questi
adattati a’ presenti nestri bisogni? E il sem-
pliee -e gretto lor favellare risponde forse a
quella energia che .can I’ accrescinto sapere
e le nuove costumanze ha il nostro spirite
in questi ultimi tempi’aoqmuau? Le cogni-
zioni nostre e Je maqwre del wivera d’.og-
gidi richiedon nuovi vogaboli e nuovi modi

di favellare: e donde quelle ci son yeogute,. =~

indi sono da trarsi anche questi, essendo le

cose imseparabili. ‘dalle parola destinate a

i'appresentnrle :Coel si disse; e cosl i feca:
e in poco spazio di tempo ai vide la pross
Haliapa tutta unbrbttat.} di sudicinme stra-
Biero., e:la:bella: lingua dell’ Arno si sfigu-
rata, .che non parevaipia. dessa... - - .

- Ma. ben .prestol .alearerio le loro: grida con-
tvo ‘g : thnta: tarpitudine non, pochi de’lettes
rati-nostri: @ perché poi sogliamo condurci
sempre agli-edtrémi, non. contenti eflina di

Quinta ea- .
gione.,
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rigettave dalle lor prose tutto cid che putia
di straniero, per: render pit pretto; secondo
che ad essi pareva, il lor favellare, andarono
a caccia:delle .vodi e .de’ modi ‘pinr disusati
e piu wieti,/ e glliincastraron come altrettanti
giojelli- per:entro:alle loro stucchevoli prose.
1.: N&, perché insulse riescono le scritture di
questi ‘appassionati: cercatori> de? nen usitati
veocaboli e delle!forme pitiperegrine del fa-
vellare, & da dirsiiche la purita della lingua
noccid, come:assurdamente pretesero alcuni;
‘alla energia della prosared alla' vera eloquen-
ra: con oid sia'che, we questo fosse, niente
altro sarebbe stato che un freddo e scipito
favellatore il pitt eloguente. degli oratori, il
La eurs gual: tanta! cura ‘ponea inella scelta de’ voca-

della lingua . PR R , .
non nuvee boli, ‘@ tantoi studio avea fatto intorno ‘alla

R e, purezza - . proprieta :della romana faveélla.
Altro:é:che tu abbi-la debita -cura nél rea-
dere elegante e-forbito il tuo favellare; ed
altro) ehe tu ti stimi il primo scrittor. del
tuo seeolo, -perché pit: d’ ogni altro hai ra-
strellave «tentro- delle' tie- carte le ribobo-
li fiorentini:, e vocaholi, vieti. e forme -di

7., favellare “ ite lin. disuso rda -molto tempo.
La prima:di queste .due cose;é effetto- di
sodo- giudicio ; la- secondadi mente leggie-
ra: ¢ da questa che)mai:di: buong- aspetiar
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gi pud (1)? E certo & che il manifestare i

nostri concetti pulitamente e con garbo ap<

porta diletto; ed appartiene all’ eloguenza

hon meno il dilettare, che il persuadere;

stanteché il diletto & potentissimo mezzo d

far entrare nell’ altrui animo ¢id che dicias

mo; e'a guadagrar. il cuore di .ohi ci ascol

ta (2) R ; ;
Dapponché 2o gla brevemence detto quel P,?’,n:';'i,'.fl

lo che piti necéssario sembrava intorno alle ere 1a pro-

principali cagioni che difettosa rendono la "

prosa di mol¢i degl’ italiani scrittori de’tem-

p\ addletrd, ¢ toccata di. pasoagglo qualche

TN 1:-'v4

(r) La’ prosa di costoro non ¢ fredda ed miulu pers
ché sia piena di. Gosi. fatte qutl]gzzé, .perché della
Joro zucca non poteva uscir niente di meglio: e se ‘nop
fosse stata condita di tah droghe? sarebbe stata nempn-
ta di sclpltozm d'altra natura, ma sempre di scnpltezze

(a) Sono le parole, ‘per cost dire, il veltm:énto de’
pensieri: e siccome; affinché ‘sia fattd ad alénno buona
accoglienza, & d’ wopo ch’egli presentisi. decentemente
[ pulltamente vestito; cosi ; acciocche gln seritti nostri
sieno dal lettor, lietamgnte accoltl, glisi debbon recare
davanti non disadorni e l,udlﬂ, ma venustx e pulm
ché a questo .modo apportando ad esso magglor diletto,
pit ancora si guadagneranno Panimo sne;il che & lo
scopo ‘dell’ eloquenza Tanto dunqud é lontano ché Ta
pulizia del dire le rechi danne, ché anzi le gmva
molto, ed & uno de’ requiisiti suoi, o

Vol. IV. ‘ a
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altra cosa che rapporfavasx a cm, resta ora
che con ugual brevita: si dica alcuna cosa
altresi de’mezzi di migliorare la nostra, e
di dare a questa cio che si desidera in quella.

Brama naturalmente gualsivoglia scrittore
che i proprj componimenti piacciano altrui:
ed a cio conseguire, egli & d’uopo ch’esso
con la sua scrittura dia pascolo all’ intellet~
to; avvivi e tenga desta la'immaginativa;
ed accenda gli affetti, né lasci ch’ essi si
raffreddioo punto. Dondé. eegue che ple-
na di buon succo; piena di vivacita; pie-
na di calore dee essere: la sua prosa: senza
di che non gli verrebbe fatto di ottenere il
suo intento. A tre dunque si riducono i:mez-
zi a’quali egli si deve appigliare, s’ei vuole

‘che sia la sua prosa’ letta con piacere e ap=

plaudita: a riempirla di copiose cognizioni e
di non comauni peusien, a darle ua colorito
vivace; ed a l/nettere in essa molto calore,

Egli & da considerarsi che noi. siamo una
certa fatta di esseri.per natura orgogliosi, e
qumdx che ciascuno, per poco che vaglxa s

ha un’alta opinione di sé¢: donde avviene

che chiunque gli parla, se vuol piacergli,
dee mostrar nel suo dire ch’egli il conside-
ra uom di molto intelletto; e questo egli fa
con riempiere il suo discorso di nobili con-
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cetti, ¢ di ‘scelta dottrima il pid’ch’ egli pind. '
Passato & quel tempo iel quale i} lettor con-::
tentavasi di parole, - purch’ entro ad armo-;
niosi periodi ‘essefossero :‘collocate leggian:
dramente: ora nelle parole egli cerca le cose;-
e come queéste non ‘trovi,: tosto la noja Ias-:
sale, e lo scritto eadegli ‘dalle’‘mani. .. - .,

Dall’ essere: I’ uomo grand’ estimator di-sé.
stesso deriva ‘anche- “questo} :chitegli per lo.
pitt sdegna di ticonoscersi pit scarso di sape-
ree & ingeguo, ‘ichie o & quegli che a lui.
favella: e perd dee guesd: gnardarsi da quel
tidno pedantesco e magistrale che, derivan-
do sempre e da soverchio - apprezzamento.
di sé medesimo e da disistima d’ altrai, & di;
sua natura fncresocevole, e quindi all’ elo-,
qitenza contrario; perciocché, dove questa
titaa 8¢ gli animi, quello da sé li rlepmgeu
Sara per tanto schietto, disinvolto, € senz’ om- ,
bra di boria il suo ragionare, ¢! come di per-,
sona che parli a persone gia instrutte ed .ot
timamente fornite di cognizioni: e in cid;,
principalmente - consiste ' quella urbanita ¢,
politezza che & si propria dello scrittore.colto .
e geuntile. - ST S

‘Per questa ragione stessa tanta - dovra, s~
sere la‘ chiarezza & la facilita del dire, che,
niuana fatica duri'il lettore a ben - compren=-,.
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der le cose. che gli si:.espongono: .nel che.
gravemente peﬂcaqm il. Bembo, il, Cqsa, ed jc
lero seghaciy: i oui! penpdl prolissi_troppo e .
intralciati; @ d?uopo leggeralorar pit d’ una,
velta; prima:di; trovarei la,coptruzione ed il:
seusd.. E.forse pitl;gravemente ancora vi pec-,
cano quelli:she, per ostengare o elevatezza
di ‘mente;:0i aetutenza d) ingegno, astrusi si
rendono g dsturi.. Non si pud credere quan-
to alf’ lomo: rincresca P intendere coa diffi-
coltd cid ch’ altri gli dice, nom tanto per. la
fatica:ch’ ei vi sostiene, quanto pel disgusto:
che prova.mnell’ aver a_seatire.in lai. 8Leps0, -
che: limitate sano 1é forze della .sua com-
prensiva e minori di quello ch’ egli vorrebbe;,
cid. molto :ferisce -il suo. Qrgoglxo G g

Ma quantunque il nostro- scrivere debba,
esser limpido e chiaro, niente. di ‘meno ogm
cosa non-ha da spiccarvi in guisa, che nulla.
pit resti da:fare a chi legge. Alletta non:
- pocd il nostro amor proprio il comprendere
da cid che ci siidice anche quello che pare .
che non ci sia detto: ma vuolsi usare in .
questo molt’ arte; e quel che soltanto si ac-
cenna, fare che trasparisca, come di sotto
a un sottilissimo velo, sl manifestamente,
che 'non possa non essere inteso; cosa mal-.
agevolissima. a consegnirsi;,e: tuttavia . nes
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cessaria a chi eloquente'vool essere: ché uno
de’ requisiti dell’ eloquenza & il dir pil‘l che
non suohano le parole, i !

'A'questo ‘giova’ molto la-‘sceles; gludmﬁosa
che 10'scrittore fa delle vocii & la: stessa!loro
collocazione. Ciascun: vocabolo; olire -all*idea
’prihcipa‘le; ne reda seco qualeun’ altra acces-
soria ond’ & che di due: voci, l&'quali - dire-

sti ‘sinonime, esprime pid I’ una che I’ altra.

Un addiettivo o preposto o posposto al ‘nome
suo sostantivo ha' sovente - pitl o meno dn
- forza, e talora: esprime altra cosa ().

‘Una plcclola reticenza dice alcuna- volta
assai piu che una lunga frage. Quanto non
esprime bene spesso un semplice modo am-
mirativo o interrogativo ? Oltre alla signifi-
cazione delle- ‘parole indica quello la‘mara-
viglia;® questo 1 indignazione ; o simili altri
affetti risvegliati nelo -scrittore, & val pid
che' se questi dicesse: ‘cio Imz ‘reéd stupore ;
cid movemi a sdegno: mi stomaca ecc. Col
mezzo ' dell’ ironia’ esprimesi tirt’ altro chie
quello che ‘sitonano le -parole il sarcasmo
altroi fa comprendere 11 digprezko ini ‘ctl si
uene da chi parla la pe‘rséna 0 la ¢cosadi

[S TS IS _ [ [ IVRAS BT

(l) B‘“’" uomo, per cagione d’e!émplo, d:gmﬁca mt-
a]tmche womo ‘buono. - ¥} AR
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«cui egli favella:le allusioni mettono davanti
al lettore ‘anche cip che di per s¢ non si-
goificau le parole. Ma gli, artifizj ora detti
'sono de’ pili ordinarj, e cogmtn a tutti; ce
ne bha ben algri di molto maggior ﬁnggza,vg
;conogeinti soltanto dallg scrittore di somme
-ingegno; dipeqde talora da questi qquto ha
-di. pin esquisito nell’ elognenza,,

wemreondo Ji pure ,non basta cid-angora.a far che
acquisti la prosa tutta quplla energia e quel
garbo ¢h’ essa, richiede: a- questo effetto egli
¢ d’ uopo che lo scrittore, oltre a cio, sia,
per cosi dire, anche pittore; e, ad esser tale,

gli & necegsaria una vivace e feconda im-

maginativa, Come che questa sia dono del-

la natura, nientedimena intorno ad gssa dee
moltp .adoperarsi ancor egli dal canto suo.

Chi ¢ che aon sappia quanto vale un lungo e

continua esereizio a migliorare ed avvalorar

le. naturali. facolta nostre, e a portarle ad

un alto. grado di perfezione P In quanto a

qnella di cui ora sj parla, gqunando a] pen-

siero 8’ affaccia una cpsa la qual sia di qual-
che importanza, ¢ d° uopo ayvezzarsi a con-
sideratla da tucti i lati; a stendere il guardo
su tutto cid che le appartiene e con essa
ba qualche correlaznone, a ravvisarvi tutto
quello che vi si potrebbe connettere; e, col-
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legandone insieme ogni cosa, farne dentro
della mente una pittura che, per essere pu-
ramente immaginaria, non lascia di parere
in qualche guisa reale. Abituerassi a poco
a poco in questo modo la mente a conca-
tenare insieme le cose che servono a dare
]’ upa all’ altra risalto: e, come abbia lo
scrittore contratto I’ uso di recarsele innan-
zi con questo accompagnameanto, ne formera,
quasi senza ayvedersene, per entro agli scritti
suoi quelle vive dipinture donde in gran
parte deriva il magico incanto dell’ eloquen-
za (1). Quando il Segneri nella predica ven-
tisettesima del suo Quaresimale vuol per-
suaderci che le tribulazioni sono da riguar-
darsi come favori che ci vengon dall’ alto,
e che percid noi dobbiam riceverle di buon
grado e benedire la mano che ce le manda,
ben egli conosce che cid dee parere al piu
degli uomini un paradosso: ma la sua im-
maginativa largamente gli somministra di
che formare wuna pittura si viva di tal ve-
ritd, che P’animo degli uditori non pud a
meno di rimanerne altamente colpito. Né

(x) I1 viver nostro &, per cosi dire, una catena di
abitndini contratte da noi senza che ce ne accorgiamo,
dalle guali dipende il piu delle nostre azioni.
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¢i- volea’meno & ‘far questo, che un mente
gid' da gran terhpo esercitata in'somiglianti
lavori, Osservi, di grazia, il lettore quante
partlcolam& egh ci tira dentro dppdrtuna-‘
mente e’ don Guanta maestria lg va dispo-:
pendd entro al'suo quadro, acciocché meglio
producano il Toro’ effetto. ,, Passerh: talora,
,, “die” egh, ‘un giovine Cavalisre ' per” una’
2 ptrada vestito pomposnmenue @, sepza re-’
4> Car no;a ad’ slcuno’; se n’ andra pe’ suoj
5, fared” tutto ‘raceolto’, sol pavoneggiandosi
,, forse dentro di’ sé della bella“chioma do-~
;» rdtd che gli flagella gentilmente le spalle,.
»» della gala leggiadra,’ del -culto spleudndo,
5 del’ ortamento attilato.’ Quand’ eceoich’e-
,,‘gh 1mpr0‘vvxsamedte '8i sente “colpir nel:
»» dosso da una gran palla di neve, da cui,
» con riso de’ circostanti; gli viene asperso,
1| cappello, aspersa la zazzera, asperso lo
,,» scarlatto finissimo del cappotto di:eui va:
»p altero. Or chi puo esprimere quant’ egli
» tosto 8’inalbera a tale,insulto? E perche
» tipn sa donde vengagli, ‘piti adirato 'sin--
»» flamma in viso, s’infierisce ‘nel guardo, e
per poco resta ch’ ei-nea pon mano pre-.
cipitoso alla spada, per vendicarsi di chiun-
que credane autore. Se non che, quando
egli alza I’ occhio, si avvede quanto gen-

”»
»
99

2»



25
55 til destra fu qheila' che lo colpi: ond’egli
»» incontanente a tal vista non pur si placa?
5» ma -rasserenando la frente’, ¢on un pia-
»» cevol sogghigna, con un profondissamo in-
s» ‘chinp-la riverisce; e’l di seguente torna
s di bel pnovo a passare sull’ istess’ ora, sot-
5» t0 17 istessa finestra, per ambizion di sor-
»» tire. una simil grazia. Or io non so, miei
»3 Sigaori, perchd nowdebbasi far a Dio'quel-
5» 1"onore ¢he ‘ad unaidonna st fa ;, ecc. (1).

U TR R P T I? BEYE o0 e I; H

LA T

(1) Anche Fis Taeso nel Canto XIX della sua Geru—
sq]emme liberata allora’’ ch’ egli fa uscire delld Citta
Tancredi ‘ed Argante per “terminate la lor querela colla
rorte-dell’ uro’ o dell’ altro, abituato, com’era, a rav-
visare le cose nel modo che ho detto, vede, oltre a’due
Guerrieri, que’ padiglioni delle genti accampate a. cui
essi-danno le spalle ; vede quél girevol calle che per
secretz avoolgtmentz L porta; vede quella ombrosa an~
gusta valle; € la vede chiusa d’intorno non’ altrimenti
che se fosse un teatro ad uso di battaglze ‘& di cacce;
vede i due Guerrieri fermarsi quivi, ed Argante wol-
gersi all afflitta cittq in atto d’uom pensieroso. Né cid
basta ancora. Come &’egli altresi ci fosse presente, ode
il sarcasmo bellissimo di Tancredi, il quale scorgmdo
il nemico in tal atto, il deride; ed ode eziandio la rispo-
sta tutt’ insieme patetica, sublime; e piena d’acerbita
che &'data a lui dal fiere Pagano. Questo ¢ tutto lavore
dell? immaginativa;ma di una jmmaginativa lungamente
esercitata nel ravvisare le cose non solo in sé mede-
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Non si puodir quanto vagliano questi lavo-
ri della immaginativa a intertener con diletto
il lettore: e tuttavia convien confessare ehe
allo scrittore molto ancor mancherebbe s’al-
tro effetto che questo non valesse a produr
la sua penna in chi legge. Il maggior pre-
gio dell’ eloquenza si & quello non gia d’ar-
restarsi a dipinger le cose alla immaginazio-
ne con belli e vivaci colori; ma di scende-
Teromes- @ 8l cuore, ed attirare a sé gli altrni voleri
so- con la forza e I’efficacia del dire: e que-
sta & assai malagevole impresa. Non giun-
gerd mai a rendersi padrone dell’ alérui vo-
lontd chi non possede la grand’ arte di
mover gagliardamente gli affetti:' e cio &
riservato a que’ soli che parlando e scriven-
do provano in 8¢ quelle medesime commo-
ziooi che studiansi di eccitare in altrui. Un
dicitore la cui anima é fredda, per quanto
si sforzi d’incalorir il suo dire, non parlera
se non freddamente, e non sara se non fred-
damente ascoltato. Perehé, di grazia, leggo
fo senza provare in me la menoma commo-
zione un intero Dramma di Giannandrea

sime, ma in oltre relativamente alle circostanze che le.
accompagnano e con le quali possono collegarsi natu-
- ralmente. : o
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Moniglia; e tanto m’ intenerisce questa cor-
tissima strofa del Metastasio: '
- »» Misero pargoletto,

s Il tup destin non sai:

»» Ah! non gli dite mai

» Qual era il gepitor?
Senza dubbio per questo, che il primo si
studia di far piangere me mentr’ esso stassi
scrivendo col ciglio asciutto; e il secondo,
meantre invita me al pianto, bagna esso stes-
so di lagrime quella carta ch’egli vergando
va con )’ inchiostro. Gome a far passare un
corpo dalla quiete a] moto & necessario 1’ar-
to d’un altro corpo il quale sia in moto an-
cor esso, cosi parimente a commoyvere un
animo il qual sia tranquillo si richiede I’ im-
pulso d’un ajtro animo che sia gia commos-
s0. Vuol I’ oratore movere ad ira? &’addiri
egli prima. Vool destare negli animi compas-.
sione de’ mali altrui? Se ne commova egli
stesso. Noi siamo naturalmente disposti a
dar luogo in noi stessi a que’ medesimi senti-
menti che scorgiamo in altrui: un’ aria ma-
linconica ¢’inspira malinconia; un volto ila-
re c’iavita alla ilarita.

Apparisce da cid quanto sia necessaria al-

I’ uomo eloquente questa sensibilita, senza
la quale non gli verrebbe fatto si di leggieri
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di coinmoyere altrui. Ora, se le sensazioni-
dell’anima corrispondono a’ movimenti ec-
citati nelle fibre degli organi ‘de’ sensi, di
che dubitar non'si pud, sard- dunque nel-
I’ uomo maggiore e minor la sensibilitd se-
condo la maggiore - 0- minor’ imobilita delle
dette fibre. E questa diversa mobilitd donde
_vien ella? certo dalla diversa loro' delicatezza,
in guisa che di quanto ‘maggior delicatezza
esse s0n0, tanto sard maggior la mobilita lo-
ro. Di quii segue che negli uomini le cui fibre
s0ono ‘men delicate; essendo minor la mobi:
litd di queste, dee necessariamente in co-
storo ‘esserr minore altresi la sensibilitd : ed
¢ cosa evidente che, affine di accrescere que-
‘sta, sarebbe d’uopo che dentro di essi au-
mentar i potesse la mobilita delle fibre. -

Or non- potrebbe I’uomo, quell’vom cui
niana cosa é difficile quando la vuol perti-
naceraente, non potrebb’ egli, dico, qualora
fosse tessuto’di fibre non molto gentili, ac-
crescer con I’arte la lor mobilitd naturale? Se
con uin'lungo ‘esercizio acquista il danzatore
un agxlita di piedi, il giocolatore una destrez-
za di mano, il sonatore di gravicembalo una
velocita nelle dita che non parrebbe credi-
bile se-non si vedésse; e se questa ‘agilita,
questa destrezza ,; questa velocitd maggior
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della consiieta non & ottiede se mon' coli’ac<
crescere la mobilitd delle fibre 'onde .sono
composti i piedi "e le “mani ; e :perché.non
potrebbesi acorescere parimente. la:mobilita
di quell’alire; onde procede il nostro interno
sentire? chi cié tentasse avrebbe a-tal fine
ancor egli, siccore fanné essi, & tener que-’
ste esercitite continnamente quando in un
modo e quando in, un altro. In .questa va-
riabile vita si piena e di gioje e di amari-,
tudmr, mancano’ forse casi cheé gliene por-
gano P otcasione? E non'pud egli medesimo-
con la ménte moltlpllcarseh a suo bénepl‘a-
cito, e 1mmagmareﬂaltresn *esservi a parte’
egli stesso, acciocché ; facciano in lui Ppin for
te 1mpresswne( !)? S e

(l) Moltl nderanno, son certo, di cost fatte specula~
zioni: e con tutto cid. pare a.me che non sla da farse-
ne beffe si di leggieri.. Cerbss:ma cosa & che pué 1’ no-
mo sopra sé’ stesso ottenere dx grandl cose e dare a
forza di’ studio alle dxsposmom e fisiche e moruh avute
in deno dalla natura un perfezxonamento ohe non avreb—
bero queste acquistato, s’egli non, si fosse presa la cura
di prevalersene a tutto potere. Un glnottone, per esem-
pio, acquisterd una squisitezza di palato che gln fara
discernere nel saporc de’ cibi quelle menome dlﬁ‘erenm
che gh alsri non vi sanne distingnere : un plmre a
Prima giunta scorgerd ne’dnpmu quelle ﬁnezze dell’arte
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Ma intorno acid basti il poco che ho det-,

dallo 8erit« to. Ora & da farsi menzione altresi d’alcune

fore.

avvertenze che ‘lo scrittor dee avere; g’ ei.
vuol ch’animato € vigoroso nesca, € Veran
mente facondo ll sua dlre. ~
che sfuggono agli occhx del piu degh uomml,ecosl dlscor-
rendo. Or perché questo? Tu djrai forse, perché i primi
vi prestano piii d’ attenzione: ‘ma io 'ti risponderd che;
per quanta ne prestino anche i "secondi; 'hpn viene lor
fatto di conseguiré il medesinto interito: e soggiungard
ohe questo accade piwtteato perche le fibre di quelli gol
hmgo ssercizio hanmo acquistata ung maggior. disposi-
zione a riceyere quelle impressioni delicate che non
sono atte a ricevere le fibre meno esercitate di questl
Se ron che pare che & quanto qui ei asserisce 8’ op=<
ponga‘una osservazione assai ovvia , secoundo lx ‘quale
s’avrebbe anzi a stabilire che il lungo esercizio, lungi
dall’ accrescere, diminuisca la mobilita delle ﬁbre, e con
essa la sensibilita del cuore. Il soldato rimira con in~
dlﬁ'erenza le stragi, il chrrurgo tratta senza nbrezzo le
plaghe, g’ infermieri degh epedali assistono agli’ amma-
lati con ammo mxperturbato e tranqmllo, perché vi si
sono a poco a poco avvezzati, né pitr fanno in costoro
s tmserandl oggetti veruna dlsgustosa impressione. An-
che cid ¢ verO' ma questo avviene perché allora quando
le ‘cose gono spinte di ]a ‘da un'certo segno producono
un effetto del tutto opposto a quello che sogliono pro-
durre ordinariamente, stante che alterando la tessitu~
ra delle fibre, sopra le quafl esercitano la loro azione,
le mdurano e irrigidiscono, e per questa cagione le ren-
dono ‘poco disposte non che alle gentili, anche alle ga-
gliarde impressioni.
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- Non dara egli mai di piglio alla penna se

Prima ava

non quando .il soggetto, intorno a cui 8’ og- verre=a-

cupa, tutta gl’ invada la mente. Abbando-

nisi allora all’entusiasmo onde & rapito, &
lasci scorrere sulla- carta tutto cid che vi
cade, né curisi di-belle parole, n¢ di modi
scelti, né d’altra cosa di simil facta: allora
¢ il tempo di scrivere; verra di poi quello
di ripulire e abbellire. Pazzia & lasciar che
8’ acqueti la fantasia e raffreddisi I’ estro per
jre in traccia di- be’ vocaboli, in traccia di
forme elegantn di favellare; o per istarsene
esaminando in qual tempo furouo esse nella
lingua introdotte, e da quah ‘antori adope-
rate. Chi questo fa non s’ avvedé che, men-
tr’ egli si va trattenendo in tali ricerche,
I’ entusiasmo vien meno; che ' &’ intepidisce
il calor ch’ era in lui; e che a questo modo
languida e fredda riesce dipoi la sua prosa.
Fa peggio ancora quello scrittore mal av-
veduto che al lettor suo vuol miostrare piut-
tosto sé&, che le cose le quali esso gli va di-
cendo; deplorabile vizio di.non pochi de’no-
stri moderni. S'io piglio in mano le loro
scritture, io veggio uella piu ‘parte di esse
I’ autor tutto inteso a far pompa qua della
elevatezza del suo intelletto; 1a dell”acutez-
za del sno ingegno; ivi della squisitezza del

Seconda
govertenza.
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$uo gusto; cola della profondita’del suo sa-
pere; altrove dell’ estensione di sue- veduter
io lo veggio affaccendato. dove in.iscerre vo-
caboli puri & venusti, dove i riempire gli
orecchi di be’ periodi, dove in abbellize.i pen<
sieri con teggaadre ﬁgure. a solo fine' che il
suo dire pm sfarzoso . riepca : in somma da
per tutto mi 8’affaccia. l’ aitore s di modo che
fuor .che lui, pel suo miserabile, scristo altro
non , trovo. ‘Non . cosi accade nellg. aringhe
del piv grande-orator della Grecia, $e nelle
prose. de’nostri -1’ autor f3. d’ordinario.che
io perda di vista le cose e tenga volto il
pensiero a lui, in quella del dicitor greco al
contrario le cose fanno: ch’io ne dimentichi
in certa guisa , I’ autore; tanta ¢ la forza.e
I’ incanto con cui esge tirano a sé i miei perr-
sieri, le mle,vogl;e, e, per cosl dire; tutto me
stesso. Non sia per tanto lo scrittore st .vago
di mostrar s¢ medesimo. per entro alle sue
carte, & egli vuol egsere piu eloquente : ed
acciocehé questo addwenga ‘mettayi meno
d’ostentazione e piu d’arte; ma di quell’arte
fina che o nasconde affarto sé_ stessa, o sol-
tanto si. mostra nelle pxu schxett(e sembianze
della patora. ., . - T "

Apprendesl quest artc a,lla scuqla de’ gre-
¢i e de’ latini scrittori: A giudicare: da cid
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che scorgest ton Jadé volte, parrebbe clie al-'
I eloquenzaitaliana di poco giovéménh’ fos~
se (e fors’ anche talora nocesse) lo studio
delle lettere ‘greche: e latine: e certo & che
pochiséimi' di-icoloro- che'seno' ir pir’ vérsati
nella greca e latina letteratura’riéscano elo-
¢uenti scrittori nel nostro idioma. Quésto
secondoiche pare 4 mé, da due cose proce-
de. La -primd & iche i pit di quelli, che si
dapno’a cost fitto stadio ; mancdno’ di-quel
faoco ‘il quale & necetsario a chi’ vuol esseré:
éloguente scrittore: e ld seconda, che costo-
ro, innamorati del far: de” greci e de? latiniy
vogliono in' ogai modo che un ‘certo’ greco
e latino sapore sitrovi ne’ loro ‘scritti, vez«
zo :che: toglie :al Joro stile' quella spontaneitd
che:tanto vale a render dilettévole e sapo~
rito cid chéscriviamo. Per altro'io porto fer-
ma - opinioné - che assaizsimo : giovi' ‘all’ elo<
quénte scrittore Ja’ leceura de” greci e de® ta
tini ‘aitori; essendo che a<tghi- f‘ontif'princi?
palmente si attigne'la sana, la‘vera eloquen-:
za: ma stimo’ che,;” bevuto ch’egli ‘abbia- &
quelle pure sofgenti] quando'esso dipoi pren-
de in mano la penna-debbgihleena-— g{ii*- Terza av-
sa-dimenticarsi di avere bevuto quivi, dic’ "
tneriticarsi" de’ libri lovo" (1), dimenticarsi del

(1) Ma, se dee porre in dimenticanaa i lor mm; ‘sa,r.'\ :
Fol. I7. 5
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loro far:, € mettersi nel capo che Veloguen-,
za sua dev’ essere -itgliana, e non \gid greca
o latina. E certo.é ché. gualsivoglia  pazio-
pe ha una maniera sua. patticolar di-sentire,
e quindi vo fare diverse :da- quello. dell’ al-
tre nazioni. Ciod, almeno .in gran parte, di-
pende da una:tessitura di fibre. pii 0 men
delicata negli-uomini de” differenti climi, dal-
le diverse abitudini loro, ¢ dal diverso carat-
tere .delle lor lingue. I Greci eran di fibra
delicatissima, e percid disposti a sentire mol-
to squisitamente, ed aveano una Imgua la
pitt soave e melodiosa ché fosse mai cono-
sciuta: ed una lingua si piena di soavita e
di melodia nell’anima d’ vomini di fibra s}
delicata dovea produrre una sensazione gra-
devolissima. Uno stile aspro e rotto, e certd
modi bruschi e impetuosi, sarebbono stati
troppo violenti per loro, ed affatto opposti
a quella maniera di:sentire tenera.e gentile
a cui erano avvezzi:e il nostro Alfieri angzi
disgusto che piacere avrébbe recato a’ Greci
con que’ suoi’ modi tronchie vibrati che tan-
to piacciono a noi. Per la ragione medesima

TN . Lo g JRTAreY

cosa inuﬁle,adunquei oh’ egli abbia studiato in essi.
Anzi sard utilissima. Avra egli a si pure sorgenti attinti
i veri principj dell’eloquenza onde yoter divenire elo-
quente egli stesso!
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le greche maniere, senza I’incante di quella
divina lingoa, troppo debole impressione far
debbono in noi di fibra alquapto men delicata:.
ed io sono d’avviso che yua’ tragedia d’Eu-.
‘ripide sul nostro teatro inviterebbe, pii che
alle lagrime;, al sonno. Mdggiore conformita noi
dovremmo aver ¢o’ Latiui, da’ quali ¢’ ¢ de-:
rivata la lingua, e co’ quali comnae abbiam-
la contrada. Ad ogni modo la loro institus
zione e la loro foggia di vivere fu diversa.
aesai dalla ‘wostra . Fuorché a’ tempi vicini.
ad. Augusto, la guerra fu pressoché I’ unica:
lore .occupazione. Nati alla guerra, educati:
alla guerra, quasi sempre vissuti in guerra,
contrassero in quella lor dura vita una rigi-:
dez#a di fibra ed un’ austerita di costumi che
seonosciuti rendevano ad essi i dolci moti del:
cuore. Niun delicato sentimento in quegli:
animi aspri e fedoci. S’ ammollirono final-
mente, ma non per questo 8’ingentilirono : |
ésbi - furon feroei anche in mezzo alla loro:
mollezza. Qual fu la nagione, tal fa ancora:
la: Fingua.” Ricea , ‘robusta, piena di maest
e. di decoro; ber:essa annunciava.ch’era la
]mgua de’ dominatori del mondo: ma non
éra gia fatta -pe’ séntimenti teneri e deli-
cati. Anehwl’xe}oquenu de’ Romani,- come

quella.de’Greci ; eraidutique troppo:diversa ;
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dalla eloquenza che a noi, di fibra mén des
licata di quelli; e di costumi: pin dolei di. -
questi, si affd. Riteniamo per tanto de’ Gréci,:
riteniam de’ Latini la finezza del giudizio nel -
cogliere il vero, la squisitezaa. del gusto nel-
1’ assaporare il bello, la loro sagacita nel far
passare e > uno e I’ altro- anche' ne’ nostri
scritti con evidenza, con vivacita, con calo- .
res in una parola con la stessa forza e col
garbo medesimo che inr que’ sovrani maestri
della vera eloquenza noi non cessiam d’am-
mirare: di questo risovveniamoci, a questo.
teniam vélto lo sgnardo quando verghiamo
le nostre carte: ma. de’ medesimi dimenti-
obiam: twtto cid che .nelle loro non é. con-.
facevole al genio italiano. Acquistera ia que-:.
sto modo ‘anche la prosa. nostra quella- vigo«
rosa eloquenza, quella eloquenza dominatri-
ce de’ cuori; che é nella loro. Noa. sono.
minori. dei loro gl’ ingegni nostri; non mino-.
re del loro il nostro sapere: sono :capaci di.
elevati concetti. al par delle loro le: menti:
nostre; al par dei loro dona capati di nobie !
lir sentimenti i nostri cuori:ricea &la lingia,-

bella, gentile, armouiosa; pieghevole ad.ogni'

fatta' d’ argomenti, pieghevole ad ogni fat~.
8. di stile . niente in -somma ici manca a
poter. divenire: anghe'noi eloguerti al pas
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de’ Greci, al par de’ Latini, al par di qualsi-
yoglia altra nazioune.

Ma egli ci conviene, a voler cio consegui-.

re, e lasciar la via dal pini de’ nostri calcata
fin ora; e meglio instruire la gioventu ita-
liana; e spogliarsi de’ pregiudizj si fortemen-
te e da s1 lungo tempo radicati nelle nostre
contrade; conviene pigliarsi maggior cura
delle cose che delle parole; conviene oc-
cuparsi pinttosto nel recar cognizioni alla
mente e nel mover gli affetti, che nell’ ap-
portar diletto agli orecchi. Molto certamente
resta da farsi ancora: ad ogni modo s’ & fat-
to il pini. Nobilissimi ingegni hanno a’ di no-
stri illustrata e vanno tutt’ ora illustrando
I’ italiana letteratura con le loro eloquenti
prose; il lor luminoso esempio ha desto ne’
~giovani d’ oggidi un ardentissimo desiderio
di seguitar coraggiosamente la stessa carrie-
ra ancor essi: in somma tutto annuncia che
noi vedremo giunta ben presto la gloria de-
gl’ italiani scrittori eziandio nella prosa a
quell’ altezza a cui nella poesia essa & gia
salita da tanto tempo.
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Avete ragione. Dopo I’essersi detto .in - snj;
coinclar deél s * Ragionamento ‘che:*Antonio
aveu'trovati nolti oratori-facondi; mainé pur
uno: sloquente; érarqosh couvenevols: che sh
nibetragsd, almeno-di volo, la gifferenpga’che
pAssa itea Ja dacoundlace 1%eloquenza. To tat-.
rxvia non !I’Lib fattoisi perché mon: parevami
cid nécessario .adravies scopo, e si-ancora: péra
ché; per:quanto’ leggermentes mil-fossi inge-
gnatvo: di rfaglo; sarei Jentrdvocinino peeorec-
cioda non"scirne; si facilmente;; tanto ' di=
wersisono i parertiatornoiagiesta. benedetﬁa
eloqneom,‘ «tanti gli:aepetti sottp i quali
essa’ puo - essere- riguardata.'Alcuni vi dicond
che 1'eloquenzas é. la fadolti: di perisuadere 3
altri ch’essa é'llarte di ¢omMmowere : (quedti
1a fa counsjstere nell’aggiustatezza. e nelld cor
pia delle parole; quegli nella-rapidita.e ndlla
forza tel dire; un altro pel’ trasmettere.- in
chi ‘ascolta il seatiméntp proforido di.cui ¢
petetratq chi parla. -Savebb’essa mai.una di
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quelle cose di cui, quanto & facile lo speri-
mentare gli effetti, -altrettanto & malagevole
il comprendere la natura? Ora dico io: se
prima non si stabilisce che cosa essa sia,
come volete voi che si posia determinare
in che differisca dalla facondia? Ad ogni mo-
do, per compmcerw, io dirovvene 1l mio
paterd.nﬁ Dok aEn g el TE o o !
o.Conslste ; '8’ 0:.nan;erro, Ja &condm uel-
P eaporre le bose acconciaments e con molea
copia: dil concetti e di: parole; e 'eloguenaa
nell’esporle gpergicamenite e con tale-arti~
fizio ohe.ne. resti. preso ’animo di «chi ode.
H:facendp,: per:certp -modoi di’ dire;; vien
egli:a: dimorare .con -ess0 noi, né ci rimove
del ‘luége :dove:noi siamo; I’elogquente :ci ti-
ra a 98, e:ci:coaduce ( talora-ancheé)nostre
malgrado ): dove:ia Jui- piace:: Fard: wieglio
comprendere - il mio. pensiere :cqn :un -esem~
pio i Il (padre: Segaeri’, volendo. encomiare
la:povera wita' che: menap le:Suore (dell’ in-
stitoto ;di~-ganta.; Bhiadral, sapplica ad. esse
( Mayn . -x31. -Agn§ i1 ) quel’ passo di Ge~
remia.: wSinu' quasi: . colomba - la: "qualc ja il
nido’ 4. sull’ ‘estremitd ‘della “Buica', € 008y
8’ esprime:: -« Queste si che sovo hél mon-
;» do' colombe vere,: che ' non 'ne;ivogliono
;> nulla. Sono ewse gia .colombe per altro
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»» (-chi mon 1o sa? ); colombe per gquell’altis
» sifha .purith con cui vivonos; colombe per.
s la solitudine; colombe per : la semplicita ;

» colombe pec. gli--alsi: voli .oche:~danno; al
»» -cielo-netle- lero ;segrp,wmonbemplazioni 3
»» colombe per lhicaritd ardeote. chele fa
_,‘,'lniignidé; colombi ‘per la coimpuazigué as-
55 Sidua che: le: fa lagrimose . «wolombe per
»s ‘quél canto- tiazer divino 5l quale fa "pald
s> pitarle’ ad - egui rischio."di colpa’, benchd
”» leggiero. Ma chel -peér taliideti: dop man=
s> cherannd, altre fomse: traslei spase: di; Gris
55'8t0- chrec aneor 1e laggilaglino. Quellainelly
5" quﬂqe;i&pndthuptmnemé (vidcoud tutte
35 .6, ch’esse:sbnddi quélle: colombe. qui det-
35 te duiGeremia; ciod di quelle gherdi qué-
»5'9%0 1misere  phoade,:din - eui vphursono: cos
53 8tiette a wivere.ianch’iesse, | ne; voghiond
53 tatrd il meno:che sia ; posgibile, iGuarda
4, cowme: divvero hdono fattd it vido dn sumy
5y ‘mo-ore. foraminisy non:han vulla;:Somima
s;rangustia di-abitaziene; somma)peniria di
oy vjtto}! sonnima:  poversd: di- vestito 3 sommd
5> Strettezza 'di' letto; e pur: & letto quel-che
»5'Jo stimdlh piti alla vigilia. che al sorino. Che
>+ POsdono ritenkre pese menn.di uesto-mons
»» do di quello che ne ritengono? Qual mara«
s> viglia & pero che sian sull’ultimo si ben dis-
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s poste: ad ummie? Sono” senofte, 8010 sper.
s» dite} soho: in: summo ore. foraminis. -Bdsta
s per:tanto la prima .vdce dello Spaso. il
ss quaal dica:. surge, piopera; amica mea, et
s» weni; .chlessa 'son:-pronte; -a'spiccare quel
s siigran: volo:da;un mondo -alf altro s ..
.. Eloquentigsimo & questo pabso fiior d’ogai
dubbiot.tuttavia in quella enumeragione -del-
le altre siirtd di queste santissimes Donne.
Pautoré &, propriamente (parlande, faconda
e:.non pit :egli ‘lasciandots, -dird cosi ; la.,
ove’ tu- stai,. ti va.espanendo-:i:diversi moll
perieui quelle :Ancelle: di Dio'#l:nome s me-
ritano di; eolombe. Ma; quandoiped;-pésima-
strarti: fa: lor poverta |ttt ad-un-tradwo egli
#alpa, e, ‘pigliandoti>in certa :guisd 'per ma-
no, ti:-mena dqv’esse sone, e, dicendatic guar,
da: ecciy vitol .che \ti!'vedaquasi conglireca
chi tuoi prbpri-eiquélle hnguster dellette; e
quel durlssimi letticcinoliy e quele rozze.ed
ispide Jand] ¢ quella poyera:meiisa;.-ecche
16 miriinitanta: etrettegame periiria stapsene
bramosameite aspettando-l'invita deljo Sposo
celeste;; peribpicear -il walo di la; edandac-
sene. a-luis ‘allofa,  di facondo olilegli- eta,
diviene: ehqubntc in tutte nl rrgom .del ter-
mmw O SIS IS SN ATl ST RS
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Da guanto or #’¢ detto risalta che nel dis<
torso alcuni tratti possono esser facondi ¢
non eloguenti; e alcuni altri eloquenti e non'
facondi; essendochd molte parole,: comech&
accomodate al soggetto, possono tuttavia la+:
sciar fredda I’anima dell’udiiore; ‘ed al con-.
trario una parola sola,un: sol cebno, etcitare:
in Ini un grandissimo commoviménto. -Ad
ogni modo nel bello stile si':trovano 1a :fa<
condia e:Veloquenza congiunte.iper: lo.piir
insieme; ché, se ne togli la prima, esso’ did
viéne scabro; ¢, se 1a seconda, stervato. -
- E aoche; oltre d cid, da por imeate ad
un’altra: cosa; ed &, ‘che, secondota diversica
de’ soggetti;: diverso 'deée’ essere!il:'modo del
trattarhi; dal che derjvanoi-pia futte dibtiliy
e peil condeguente altresi- pidl generi 4’ elos
quenza. Nasce: da ¢id iina.- noova:diffitolti
nel -distingner. con\- previsione ‘questa :dalla
facondid;, perciocehé quello che in: parlan~
dosi- d’uba. materia sartbbe solamente facon-i
dia, parlandosi. d’ us’ altra'materid press’ a
poco al nibde:  medesimo., diverta’ per av-:,
ventara vera eloquensza.:Presupponiamo che:
alosine tratti urr duggeero grave e patetido,.
e ch’egli. favelli beasi con ;acconcezza y va-
rietd; ed abbondanza.di doncesti: & di paro+.
fe, ma non.pertante ‘non: giunga & commo-
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vere gli: adimi: degli ascoltanti; questi. mon
sard certamente, secondo cid che 8¢ stabi-
lito di sopra, :un. dicitore eloquente, ma sol-
tanto facondo; ladddve, s”¢gli trattasse a un
dipresso: nella. stessa guisa .un -argomento in-
oui .null’altro sirichiedesse, che d’intertener
con diletto chi; aseolua, egli sarebbe in tal
¢aso un.dicitore eloquente ; perciocché qui
non si ricerca:da hii-se, non  ch’ei diletti;
doveché: nell’altro 6as0 nchiedan cb’egh di-.
letti & muova.:

Da questi divérsi geneh d’eloquebzd,e dal
divenire in alouni casi eloquenza cio che in
aleri casi :non' sarebhe altro che pura facon-
dia; éd- altra- 6id. .dal'.troyarsi . neél: discorso.
per lo pid: mescolate queste due cose insie-
me, ‘égli & addiveouto ‘che si piglino. I’ una
pet Valtra, e.che nel comub favellare.tanto
vaglia facondia, quanto; eloguenza. Lo stesso.
vocdbolario ddHa Crusca .alla voce eloqusnza
ha: « EvLeqQuenza. I’ bene e facondatmente
parlare - lat. -. eloguentia; Facundia << . Ed
alla vooe ‘facondia: <« Facowpia Gopia d’e-:
loquenzam lat..- facundia,: eloquentia <. E
il. Facoiolati parimente nel suo Lessico del-
. la lingua- latina :tanto ‘alla’ voce "eldguentia:
quanto alla' voce' facindia mette di:rincon-
teo_il. vocaholo. italiano elequenza. :
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Molte altre considerazioni far si potreb-
bono, e forse si dovrebbono, sopra questo
argomento, a volerlo trattare con qualche
accuratezza: ma troppo lunga ne diverrebbe
la lettera; e io ne sono gia stanco, e voi al-
tresi ne sarete ristucco. Fard duaque fine
con protestarmi

Tutto vostro.
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VoLGARIZZAMENTO inedito di alcuni scritti
di CICERONE e di SENEcA fatto per Don
G10. Dartre CELLE, ed alcune Lettere dello
stesso; Testo di Lingua pubblicato dall’ ab.
Grusepre OLIVIERI. Genova, dalla Tipo-

. grafia Ponthenier, 1825, in 8.°

SODO degni di lode que’ benemeriti letterati
che la cura si prendono di cavar dalle Bi-
blioteche or una ed or un’altra di quelle
auree scritture del buon secolo della lingua,
le quali giacquero infino ad ora 1a dentro
o ignote del tutto, o pur trascurate. Utilis-
sima & la loro pubblicazione si perche, con-
tenendosi in ciascuna e vocaboli e locuzioni
¢he malagevolmente si troverebbero altrove,
somministrano esse di che poter rendere sem-
pre piu doviziosa la lingua; e si ancora per-
ché in questo modo moltiplicando si vanno
a’-giovani le opportunitd di bere a quelle
sorgenti onde s’ attigne il meglio di nostra
favella. Dobbiamo saper grado per tanto al
signor ab. Olivieri dell’aver pubblicato il
volgarizzamento presente, il quale, se non
in tutto, come par che si accenni nel fron-
tespizio, almeno in parte-era inedito ancora.
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Ne avea gia il chiarissimo ab. Lampredi
pubblicato in Napoli il Sogmo di Scipione'
sett’anni prima, riserbandosi di pubblicare
in altro tempo anche il resto: ma, com’egli
avea prevenuto 1’Olivieri quanto al Sogno di
Scipione, cosi questi, quanto agli alcri Trat-
tatelli, prevenne lui.

Fa maraviglia come 1’Olivieri niente abbia
detto di cio: convien credere che Pedizione

di Napoli ad esso non fosse nota. Vero & che

il Lampredi avea pubblicato il Sogno di
Scipione come scrittura di traduttore igno-
to; laddove il Volgarizzamento dato alla luce
dall’ Olivieri porta in fronte il nome del Vol-
garizzatore: cid non toglie per altro ch’esso
non gia il medesimo, quantunque diversi
sieno i manoscritti donde lo trassero i due
editori. Per chiarirsene basta farne il con-
fronto: non ci si scorge per entro altradif-
ferenza che quella varieta nella lezione, la
qual tra® manoscritti di qualsivoglia Opera
trovasi quasi sempre. Sembra che avesse
dovuto anche il nostro: Editore, siccome fe-
ce il Lampredi, informarci del' manoscritto
adoperato da lui, ed indicarci dov’esso si
serba: non si pud dire quanto di fede ac-
quisti all’ Opera, che si trae dalle tenebre,
una precauzione di questa fatta.
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Corredd FOlivieri I’edizion sua d’una bella
e sensata Prefazione: dalla quale apparisce
lui essere non men giudizioso ch’elegante
scrittore: con tutto cid ha qualehe cosa la
dentro in che io non sono affatto d’accordo
con lui. Convengo seco del tutto che, a vo-
ler iscrivere pulitamente e con proprieta,
niente si pnd fare di meglio che accostarsi,
quanto & ragionevole, agli eccellenti mode!-
li del bello scrivere che ci offre il trecento:
ma intorno a quanto egli dice del Boccae-
cio pare a me che un po’ troppo e aggran-
disca i difetti e diminuisca i pregi di quel-
Pinsigne Scrittore. Con tutto che sia da con-
cedersi che nello stile di lui si trovano molte
di quelle pecche le quali state gli erano
rinfacciate anche dal Tassoni e dal Pertica-
ri, ad ogni modo esse sono compensate as-
sai largamente da tali bellezze, che incontra-
stabilmente lo costituiscono il padre dell’i-
taliana eloquenza, e forse il piu grande de’
prosatori nostri. Quanto poi a quella senten-
za dell’Alfieri che gli altri secoli o chiacche-
rarono o delirarono o sgrammaticarone, e il
solo trecento disse, la qual cosa sembra es-
sere riguardata dall’Olivieri come giustissima,
stante ch’egli la rapporta in confermazione
di quanto aveva asserito prima, mi sia lecito
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di non acquetarmivi cosi di le/ggieri. Gerto
pare a me che facessero ben altro che chiac-
cherare e delirare e sgrammaticare un. Ma-
chlavello, un Guiceiardini, un Ammirato, un
‘Davanzati, un Galileo, un Segueri, nun Redi,
un Magalotti ed altri non pochi, i quall pur
noa furono del trecento. Gran cosa ¢ questa;
che gli uomini nel profferire i gmdnz; loro
non voghano stare dentro di que’ limiti, di
_qua né di 1a da quah il yero non trovasi
~mai!



RELAZIONE
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D tutei i libri che uscirono dalla riputa-
tissima stamperia di Giuseppe Gomino il pia’
raro ¢ la Polinnia di Gio. Antonio Volpi,
pubblicata nel 1741. Se & vero cid che se
ne dice generalmente, n’esistono tredici soli
‘esemplari, scampati- dalle fiamme alle quali
farono condannati gli altri irremissibilmente
dall’Autore stesso di. quelle eleganti Stanze.
Era a que’ di professore di matematica e dj
dstronomia nell’ Universita di Padova il Mar-
chese Poleni. Egli, sospettando che in biasimo
‘suo fosse stata compqsta la stanza xxxvin di
quel Poemetto ( nella quale il poeta si fa bef-
fe dell’orgoglio di alcuni, che, per avere alzato
Tingegno a contemplazioni cosi sublimi, guar-
dano con disprezzo i coltivatori d’ogni altrd
fatta di studj), ne fece un grande romore:
e il Volpi, nom di natura benigna e pacifi-
ca, avendone agcora gli esemplari nelle sue
mani, ad eccezione di que’ pochi che n’era-
no. usciti qualche di prima, li brucid tutti.
Di qui & derivato che a’ raccoglitori de’libri
che impressi furono dal Comino riesca somma-
.mente difficile il rinvenire un libretto, divenu-
to siraro. Vi si suole da molti di loro suppli-
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re con la ristampa, che nella medesima for-
ma e cogli stessicaratteri ventidue anni dopo
ne fece Gio. Antonio Volpi, nipote dell’Au-
tore: ma dalla data e dall’4wviso agli amatori
delle buone lettere (x); che vi si leggono in
fine,. apparisce non essere questa 1’edizione
ch’entrar dovrebbe in quella raccolta. N¢ a
cio si rimedia con toglierne via, come fece-
ro alcvni, le due ultime .carte, in cui sono
Pavviso e la data: perciocché in questo caso
la mancanza della data, che porta nel fine
Pedizione originale, chiaramente palesa non
essere quella la. stampa fattane dal Gomino.
Palesa la stessa :cosa altresi ;quel fregiuz-
zo:che fa posto .tel -principio. delle stanze
alla lettera inizialé.. Nella prima, edizigne ha
un rabesco in cui scorgesi una, igara: uma-
na dal mezzoe in éu;ie nella.seconda si vede
intagliata la fuga in Egitto della Saera Fa-
miglia; ed' appunto da cosi fatto intaglio, in
cui rappresentasi Nostra Signora seduta so-
pra d’un -asinella,. si suol questa denomina-
re ‘Pedizione  dall’Asinello. ,

- Nell’anno: ‘1798, 0 in quel torno, Giuseppe
Scapin, nipote di Carlo, librajo assai noto,

(1) In questavviso con Gio. Antonio & nominato an-
che suo fratello Gaetano; ma nella data che sta in
sull’ultima carta non apparisce se non Gio.  Antonio.

{
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ed uno de’ piu riputati di quel tempo, es-
sendo andato a Venezia, nel discendere del
ponte di Canonica, in un mucchietto di libric-
ciatti del valore di pochi quattrini, esposti
quivi, trovo fortunatamente uno degli esems
plari della Polionia cominiana. Il conobbe,
siccome quegll che in Padova ne aveva ve-
duta ed esaminata qualche altra copla (1)
e comperollo per trenta soldi. Io seppi tosto
questa ventura sua: e di Parma (dove io di-
moro anche al presente ) gli scrissi senza
perdere un: momento di tempo che deside-
rava dj farne I’acquisto io. V’acconsenti egli,
e me ne chidse il prezzo di cinque zecchi-
ni, i-qaali suhito io gli mandai. Differi egl;
non pertapto.parecchi mesi a farmi tenere
il libre; della. qual cosa io non sapeva indo-
vinar la. cagione. La seppi di poi quando il
cavalier Gjovanuni de’ Lazzara mi scrisge che
Giuseppe .Scapin.. ne avea famx d| nascosto
una. contraffazione. Ve
~ Malissimamente, fa ; questa esqgunta, Bﬂstl
dire che in. yece: dn .cal. temuto .oalor vi 8

A " —

- 1) N’esisteva una, nqlla celebre berena dn S. Glu—
stina, un’altra nella raccolta cominiana del co. Polca-
¢tro, e una in carta turchina n’aveva avauta il co. An-
ton Maria’ Borromeo. Questa fu da lui poscia ceduta
all>ab. Tommaso de Luca.’ '
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legge col tumulto valor, strafalcione arcibe-
stiale; e nondimeno vi fu da principio chi,
non sospettando punto: di cid, comperolla
senz’altro esame a carissimo prezzo. Uno
de’ primi a farne I’ acquisto fu il prefato
Cavaliere, il qual n’esborsd sessanta lire ve-
nete. Ma ben tosto egli s’avvide qual fosse
il libro che comperato aveva: e, comeché a
buon diritto avrebbe potuto rendere la falsa
merce a chi gliel’avea data per buona, e ri-
peterne il suo danaro, ’animo nobile di quel
Cavaliere sdegnd di abbassarsi a'‘quest’atto,
e volle far cosa di utilithA maggiore, e piu
degna di lni. Egli collaziond diligentemente
questa sciagurata contraffazione con la stam-
pa originale, vi rilevd un gran numero di
errori, ¢ ne indicd una parte non piceiola in
un Manifesto #d universal -disinganno. Que-
sta falsificazione fatta dallo Scapin della Po-
{innia .cominiana sara da me chiamata Ma-
schera’ prima, o Contraffazione dello Scapin.
¢ Venne allora in pensiero -al librajo Pietro
Brandolese, versatissimo in tutto ¢id che ap-
partiene alla tipografia, di- mostrare allo Sca-
pin, con ismacco della contraffazione di lui,
‘come sarebbe stato mestieri di farla; e con
questa intenzione una ne procuro egli assai piu
accurata: ed in fine vi fece stampare una
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Protesta ; nella quale egli dichiara qual fu lo
scopo che si prefisse nel farla. Cosi (secondo
lui) & tolto il pericolo che altri ne resti in<
gannato. A me par tuttavia che questo pe-
ricolo sussistavi ancora. Ben si sarebbe tolto
se la Protesta si fosse stampata a tergo dello
stemma del Volpi e della data; perciocch&
non sarebbesi potuta rimover di ]a senza to=
gliere al libro la sua interezza. Ma, poten-
dosi staccare dal luogo dov’ essa & posta,
senza che appariscavi nessun manc¢amento y
egli ¢ chiaro che, qualora cio si facesse,
quella Maschera non si potrebbe’ drstmguer
si di leggieri dalla vera edizione; e che quin-
di alcuni sarebbero esposti 4l pericolo di re-
starne gabbati. N¢ vale che P’editore vi ab-
bia, come dicesi nella Protesta, lasciato cor-
reré a bella posta qualche segno affinche di-
stinguere si possa I’una edizione dall’altra,
il qual egli all’uopo si fara un doveére di ren-
der pubblwo. stantéeché sara egli a tempo>
domando io, di far questo? E pruna che il
faccla, non potra esserne stato gia ingannato
pitt d’uno? E non era meglio il non lasciar
correre un segno che, di qualunque fatta si
fosse, dovea render la maschera meno con-
forme all’originale contro alla primaria in-
tenzione di chi la fece: ed a maggior sicu-
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rezza ivi affiggere la Protesta donde non po-
tesse essere tolta senza danno del libro? La
ristampa presente sara da me chiamata Se-
conda Muschera, o Contraffazione dalla Pro-
testa.

Al Brandolese venne il griccio di offerire
al pubblico nello stesso tempo eziandio una
Contraffazione della Maschera Scapiniana: e
questo gli venne fatto assai facilmente con
ripetere'in un picciol numero d’ esemplari,
secondo che s’ andavano imprimendo i fogli
della Maschera seconda, gli errori stessi che
deturpano la Maschera prima. S’ ebbe, cosi
facendo, una terza Maschera di quel celebre
librettino (3). Dico una terza, essendo che

(1) Fin da quando nscirono alla luce le Contraffa-
zioni della Polinnia cominiana, avendole io acquistate,
ne feci un esatto confronto: e, notate tutte le diffe-
.renze che ci trovai, stesi una breve Notizia delle diverse
edizioni della Polinnia del Volpi, e con le dette Con-
traffazioni feci legare anche questa Notizia in un vo-
lumetto. Mosso di poi dalle replicate istanze fattemene
da un amico mio, gli cedetti in cambio d’altri libri I’e-
semplare da me posseduto della Polinnia impressa dal
Comino, e con esso il predetto volume delle Maschere
ancora. Dopo la morte di lui io racquistai la Polinnia
cominiana; ma le maschere passaron nelle mani del Si-
gnor Olivieri. Ebbi dipoi, come pin sotto sard accennato ,
un altro esemplar di ciascuna delle Contraffazioni: e
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tra le Maschere della Polinnia cominiana non
deesi annoverare 1’edizione dall’Asinello, sic-
come fecero alcuni. Non ebbe Gie. Antonio
Volpi altra intenzione, che di farne una ri-
stampa; la qual cosa manifestamente appa-
risce dalla data ch’egli v’appose con ’anno
1763, e non gid 1741, come ha la stampa
di Giuseppe Comino.

Quanti esemplari facesse i xmprlmere lo Sca-
pin della Maschera procurata da lui della
Polinnia, a me non é noto. Pochi certamen-
te; perciocché, essendosi egli proposto di
gabbare con essi i mal accorti, se troppo ne
avesse moltiplicato il numero, avrebbe sco-
perta con cid egli medesimo la sua frode.
E questa loro scarsezza esser dee la cagione
per cui si sogliono sostenere ad alto prezzo
anche da quelli che pur ne conoscono il po-
co valere (1).

cid m’indusse a stendere la Relazione presente, la qua-
- le dee press’ a poco coincider con Dl’altra che io gia ne
scrissi, ha forse ventlcmqu anni. '

(1) Avendo io ne’ primi giorni di quest’ anno (1828)
pregato il signor cavaliere de’ Lazzara di acquistarme-
ne un esemplare, cosi egli’ mi scrisse: « Ho cercato e
¢« ricercato la falsificazione della Polinnia, e finalmente
“ mi & riuscito di trovarne una copia, che non ho vo-
¢« luto prendere, avendomi il venditor dimandato un
¢ prezzo che non avrei dato per la legittima ,, . Quel
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‘ Di quella del Brandolese con la Protesta
venticinque esemplari senza pin se ne do-
véano tirare: ma ne fu raddoppiato il pu-
mero senza saputa di lui da chi ne impri-
meva i fogli; di modo c¢he non venticinque,
come si legge nella Protesta messavi in fine,
ma cinquanta n’esistono della detta: edizio-
ne, oltre a quelli (che io sospetto' non sieno
tre soli) impressi in carta turchina’. Ignoro
altresi quanti n’esistano della Maschera ter-
za: ma io perto ferma opinione che non ne
sieno se non da quindici a venti, e forse an-
che meno; e lo congetturo -dal non - averne
in fin ad ora veduto’ se non due soli.

Quando si pubblicd il Manifesto in cui fu
renduta palese la fraude dello’ Scapin, e in-
dicati molti degli errori de* quali ribocca la
Maschera procurata’ da lui, egli meglio che
poté. li corresse in quegli esemplari che era-
no ancora in poter suo (e v’erano presso

gentilissimo e generosxssxmo Cavaliere, volendo pur ap-
pagare, ed anche soprabbondantemente, il mio deside-
rio, me ne mandd in dono quello stesso esemplare che,
ingannato dallo Scapin, egli avea pagato sessanta lire
venete , e con esso le altre due ‘Vlaschere ed inoltre
una copia in carta turchina della seconda Maschera:
di che, mosso da sentimento di gratitudine, non he
potuto a meno di far in questo luogv menzione.
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che tutti ), raschidndone via le lettere’ po-
steci per errore; e sostituendovi quelle che
star ci dovevano: ma si ravvisano assai fa-
cilmente i luoghi da lui corretti; perche,
non occupando sempré le letteré sostituite
10 stesso spazio che le lettere tolte via, esse
ora stahno troppo congiurite :¢onr le vicine,
éd ora se nerimangono troppo discoste. Pit
grande era ancor la difficolta in gue’ luoghi
in cui corveniva o aggiungersi qualche let-
tera che ci mancava; 6 toglieréene alcuna
la quale eravi di soprappiu (1)...

Jautil cosa sarebbe il notare - ad uno ‘ad

" and gb errort chmsn 4corgono in. queglt esem-
plam che don fureno .da lui corretti, e che
in qualche mo&o si palesano ancora in quel-

(i) Percid gli @ rluscita assai. male la correzione del-
1’ efrore. sonaochiosi alla face. 18 verso 6, e laltra
panmente dell’errore tumulto glla fagc, 24, verso 5.
‘Anche intorno alla lettera majuscola Q egh 8’¢ ado-
perato infruttuclamente per ridurla smule a quella
dell’edizione cominiana. E da rotarsi che la détti ma-
juscola nella Maschera dello Scapin:@ nella pidt'parto
de’ luoghi, in cui trovasi, alquanto differente da quel-
Ia che adoperata fu dal Comino. Nell’edizione contraf-
fatta questa majuscola ha quasi dappertﬁtfd Ta ¢oda
pilt corta, e grossa nel mezzo, é6n und pictiola éppen-
dice, e nella edizione ongmafle esda ha Ia' coéda pin
lunga , pii sottile, e genz’alcuna appendice. Ora lo

Vol. IV, 5
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fi ch’egli corresse: io né indicherd. solamente
 alquanti de’ pitt notabili i quali servang a far
distinguere con sicurezza dalla genmua edi-
zione la contraffatta.” - i oo
* La Maschera seconda palesasi da.sé stessa
con la Protesta stampatavi a questo fine suk
I’ultima carta: ad ogni modo perehé; ieome
di sopra ho accennato, potrebbe esser:tolta
di 1a, egh ¢ ben fatto' I’ indicar qualehe altro
-segnale 'a cui, ancorche ne fosse -levata wia,
distinguer si possa: dalla: stampa originale la
contraffatta. . Dellé tante: contraffazioni di li-
bri, de quali 40:. conosco, questa: & una:delle
meglio ‘eseguite; e percid riesce assai’ mala-
gevole .il :discoprire:in cessa ‘'di: che’ si: possa
valersi:a discernere la nmaschera :dalla: edis
zione originale. Nulladimeno-egliavviene che
anche &’ pilt sagaci e:avveduti: sfugg&‘no"dl
quando in quando alcune ‘inuzie; & clis'| po-
scia sien queste da qualche altro dzhgent,b
investigatore psservatg, Aggiungasi.nel caso
-nestro che I’ editore medesimo, come 8" & det-
'to, lascw‘axbella smdio corners’ qdalche €o-

!’ ‘II!YH ' [

— - —
Scapin in, quegli.gsemplgri ch’eg].i-ha ;oogretti-della sua
.Maschera ‘ha raschiata via la.detta appendice, ma v’ha
Jasciata. la. medesima, coda, lx quale mostra ‘palesemmto
.mon esser, queata. . Pedizione dal Comine...

[T -
i

. )
‘! A
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¢a,; la qual non fossd conforme alP ohgi*na*le.
Pertanto, - guaniandovi io dentro 'assai sottil
miente; i ¢ riuseito: di ritrovare ‘snche in
guesta’ contraspephi‘ Bastevoli° ‘a-farla; seniza,
témor- d"ingmnurbi,»!&iseinguere dallar comiv
nfana: edizionet(1R!0T nio et e

Q{mﬁto ‘alla Musthera dellh (gatitrafaziong!
sﬁ&pimﬁ’na‘ it iéhT éwa non'si conforida don’
Iz vera ediziond' ¢ il -che non pud in verdnl
mbdo’ accaderep‘i&nperbmcéhé st bontengbno‘
patimente in’ essa i medesimi errori che va-
gliono a far distinguere dalla stampa genuina
la Maschera prima), pochissimo importa che
tra le contraffatte si pigli o per I’una o per
I’ altra: mented:meno, per appagare il desi-
derio di chi amasse di riconoscerla a qualche
indizio, io mi sono studiato di scoprirne al-
cuni anche in questa, con I’ajuto de’ quali
egli possaravvisarla senza prendere abbaglio.

(1) Questo io feci, ha parecchi anni, sopra un esem-
plare che allora io ne possedeva, e che cedetti dipoi
a quel mio amico, del quale ho fatta menzione di so-
pra. Ora sugli esemplari di tutte e tre le Maschere
aviiti in dono dal cav. d¢*Lazzara, corredati di note
di maho di quel ocoltissimo Gentiluomo, avendo io fatte
nuove-indagini, ho potuto assicwrarmi’ ch’id non m’era’
punto ingannato nel assegnarne gl’mdw; oppdrtum x
tal unopo. A .
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Non . cosi facilmente mi poten eid. venir, fat-
to per ’accuratezza grandissima ¢con cui ese-~
gui il Brandolese questa capricciosa. sua imi-
presa: egli ebbe eziandio: la preeauzione di
rompere alcuna lettera in questa Maschera
nello stesso modo che rotta & nella Masche-
ra dello Scapin (i), con "tutto c¢id qualche
cosuccia sfuggi anche alla sagacitad ed oca-
latezza di lui; e questa, indieata da me, sa-
ra opportunissima a far con sicurezza di-
stinguere dalla prima la terza contraffazione.

(1) Ebbe altresi ’avvertenza di mettere la lettera
majuscola Q con' la coda eerta e grossa nel ‘mezzo, e
con I'appendice in tutti que’ luoghi ne’ quali 1’ avea
posta lo Scapin nella Maschera sua.

2F &% s
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Differenze che s’ipoontrano tra ledizione comiriana
e la ristampa fattane dal VPolpi Vanno 1763.

Nell’ ediz. comin,
Facc. verso

Nella rist. del 1763.

3 , 1 Rabesco con figura La fuga della Sacra Fa-

umana dal mezzo
in su.
4 » 11 obblio
— 5 13 calpestio
7 , 10 balia
= , I3 armonia
8 , 6 puro, e sovrano
9 , 3 patura
— , 16 {i rinselva
11 , 7 alti concetti
15 , 13 sbandita
a3 , 6 spirti
33 , 5 tempj

miglia in Egitto,

obblio
calpestio
balia .
armonla
puro e govrano
nature

8l rinselva
altri concetti
fbandita
fpirti

tempi

Anche nell’Antiporta 1’ edizione originale ha con lo-
devole distribuzione disposte le seguenmti parole nel
modo che ¢i vede qui appresso:

Pubblico Professore d’Umane Lettere nello Studio

di Padova: recitate da lui nell’ Accademia
de’ Ricovrati la sera del lunedi
x1x Giugna apccxir

e la ristampa le ha mahsslmamente dlstnbmte nel se-

guente modo:

Pubblico Professore d’ Umane Lettere nello
" Studio di Padova: recitate da lui nell’
Accademia de’ Ricovrati la sera del
Junedy x1x Giugno mpcexzi
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Alquante delle differenze che in gran numero i tro-
vano tra l’edwwne eriginale e lg maschera scapi-

niana (x).

it

Nell ednzxone brlglnale

Face. . verso - ' ;
5, 2 oochi v ~:ocehl | .

7 , 10 Cirra Citra e

8, 13 Altri Aleri o L e -
9, 7asai o . ' affai - . . -

12 , 6 non t’asconde -

Nella lIKVI;sEhe:x-;; p‘gq.;;injangi

non ascondo

13 , 9 Umbria Umbra« -

16 , 11 ratta rata - - '

17 , 7 trasforma trastorma -°

18 , 6 sonnacohiosi - sonacchiosi:: ©

23, 8glialti- o glaltri = ' o

24 , 5 col temuto valor col tumulto valor -
34 (di sopra) stavzE DEL YOLPI  STANZE :

39, 5 Ne Do Ne

— > 13 pene . .. .- pemme :

(r) Mi sovvigne d’aver. ritrovati poco men che cin~
quanta luoghl in cui scorgesi qualche diversita tra que-
sta contraffazione, e la stampa originale ; ma sarebbe
stata cosa del’ tutto suﬁerﬂua il mentovarli qui, stante
che quanto’ si ‘nota nella presente tavola & pin che
bastante all’i mtento nostro. ,

.
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Differenze che trovansi tra la stampa cominiana
e la Maschera dalla Protesta.

Nella stami:a cominiana  Nella Masch. dalla Protesta

Facec. . vergo . ' o

10 ( richiama ) Né . + Né (Non in tutti gli esem-
plari. In alcuni quest’é fu
cambiata mentre tiravasi
il foglio. )

27 , 4 maraviglie .. meraviglie .

30,13 desfo .. . . desio (oon I’ gccento gra-
. R T ve, ma gyasto in modo che
sembra quasi un punto).

N. B. Sono queste le maggiori differenze che io ho
osservate tra I’edizione originale e la seconda delle tre
Maschere. Se ne potrebbero indicare alcune altre an~
cora (1): ma, si perché sono meno evidenti che quelle
ora indicate, né si palesano se non ad occhi perspica-
ci; e si perché quelle testé mentovate sono piti che
bastevoli all’uopo nostro, io tralascio qui :d’indicarle.

™ - i
(1) Per cagione d’esémpio, alla facc. 3 la cifra
che numera la pagina sporge piu in fuori nella stam-
pa cominiana, che nella seconda Maschera: in quella,
se dalla detta cifra s cala una linea perpendicolare
alla sottoposta vignetta, la perpendicolare ne resta fuo-
ri; ed in questa la perpendicolare cade dentro della
vignetta, e la taglia. La voce Parnasso del primo ver-
so & dritta nella cominiana edizione, e nella Maschera
dalla Protesta le ultime lettere della detta voce tirano
alquanto all’insu. E nel sesto verso della medesima
stanza la lettera ¢ della voce monte & rotta in questa
Maschera, ed intera nella stampa del Comino.
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Dmfarenza che passano

tra la Maschera prima

e la terza.

Nella Maschera prima,
Facc. verso

3 , — La cifrr che nn-

mera la pagina sta

pit in fuéri che

Nella Magch. terza,

La detta cifra cade dentro
della vpgnetta

Testremita dellayi-

gnetta.

— La cifra o della
' gegnatura sta sot-
to la lettera v dels
13 voce wulgg. -
&, giler .
18 , I guardatg -
— o 13 lieve
14 , 14 fioriva
—_, 15 altre .
33 , 16 forme .
34, 8 Fur "

La detta cifra giace rim-
petto del yano che @ tra
Varticolo il la voce vul-

. go.

‘il cor

guardaro

lieve

fioriva,

altre (la lettera lc rotta )
forme.

Fur (Pu hal asta secon-

- da rotta }
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Egh non e al mondo veruno 11 quale ab—
bia maggior bxsogno d’assistenza e d’ajuto
che nn povero fanciullo costretto a dover
ricevere dall’altrui mano tutto quello.che &
neeessarijo al suo proprio. sostentamento. Né
guesto ristringesi_alle sole corporali esigen-
ze: apnche il suo spirito attende il convene-
vole nutrimento dall’altrui- benefiche: cure.

‘Ora ciaseuno converra meco che quanto
maggiore ¢ il bisogno che I’ uomo ha del-
Paltrui opera, tanto pit grande & il benefi-
zio che gli fa chi s’adopera in pro di lui:
e perd grandissimi henefattori s’avranno a
giudicar. coloro i quali dedicano sé stessi al-
)’ ammaestramento de’ teneri giovanetti.

Ma un cosi fatto ufficio non & da tutti: im-.
perclocche & cosa assai pin difficile ch’ altri
non crede il conoscere qual genere d’istru-
zione. pit .convenga alla natura d’un giova-
netto nella prima eth sua. Sarebbe d’nopo
che volgessero il pensierd a cid nomini di fi-
nissimo’ dlscermmento e di ‘molto senno; e Y
questi sdegnano per la. pnl?l parte

»> Mirar si basso con la mente altera,,
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ed-amando di spaztarsi per le pid eocelse ci-
me dell’ umano sapere, si recano quasi a di-
sonore lo scendere d’indi a prender per ma-
po queste semplici creature, e condur seco a
poco a poco ancor esse la sopra: come se di
poca gloria. esser dovesse il rendersi insigne
benefattore degli uomini per questa via (1).

Sarebbe qui per ayventura da farsi qual-
che asservzione sopra la maniera pratlcata
quasi comunemente tra noi d' istruire i fan-
ciulli, e da mostrarne i difetti: ma nol com-
porta la brevita d* un Discorso in cui mi sono
prefisso unicamente d’indicare quel metodo
d’istruzione il quale a me sembra che pit
di qualungne altro lor si confaccia.
- Come a far prosperare una tenera pianti-
cellag @ uopo sapere qual genere di coltura
essa sia pili atta a ricevere, cosi parimente,
a voler che un fanciullo profitti nello stu-
dio, & mestieri conoscere a qual sorta di am-
maestramento egli naturalmente sia piu dis-

(x) Gosl non pensavaunde’ maggiori filosofi che sieno
mai stati, il celebre Locke. Quell’ingegno sublime, che
pur solea con profonde ricerche intertenersi sopra ma—
terie astrusissime e nobilissime, non isdegnd di trattare
altresi della ‘maniera di educare i fanciulli: e non
giudicd disdicevole ad un filosofo il cercare un mode
facile e dilettevole di far lero apprendere 1’abbicci.
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posto. OraiFanciulli (e chi nol sa?) prefe~
riscono a qualsivoglia altro metodo d’ istru-
zione i raceonti: a questi porgono volentieri
orecchio; & questi prestano con diletto at-
tenzione: ond’é che a questa loro tendenza
pouendo mente gli Antichi; composero ess
una gran parte de’ loro Apologhi, affinché
fossero con iin -tal mezzo istruiti i Fanciulli
spezmlmente ne’ principj della morale. -

Ma stimano alcuni clie 'non: sia questo i
genere de’ racconti che maggiormente allet-
tar debba an: fanciullo: essendo. che non
pud egli, a loro avviso, persuadersi giammai
che gli animali favellino, né che operinoe
nella guisa che nell’apologo si racconta. Ri-
guarda per tanto, dicon essi, il Fanciullo
come una falsitd la cosa narrata; e percid
86 ne cura poco, Vi porge poca attenzione,
e per c'oﬁee’gnente ne prende poco diletto:

Perchsé :mai ( soggiungon cestoro) mettere
in sulla scena questa sorta: d’attori? perchs
non introdurvi persone della medesima no~
stra specie, e dare con questo mezzo alrac-
conto una verisimiglianza la quale con la
natura dell’apologo non & eompatlblle mai?
perché travestire la. narrazione d*un abito
cosi strano, se questo stesso & che aliena da
essa in gran parte ’animo del fanciullo? .



78

Io sono ben lontano dal conformarmi ig
tutto al parere di quelli che cosi :pensanc:
né gia crederd che la lettura degli mpolo-
ghi poco si confaccia all’ indole e al.'genio
d’nn giovanetto. Quantunque molvo :beme
egli sappia che né i quadrupedi 'né!i sers
penti' né gli uccelli mon parlano come noij
perché, di graria, nonq;»ddfegh immaginar-
si, che pur s’intenddn:tra ess , e favellino
alla: maniera. lovo? Treviera. per tanto il:Fan- .
ciullo -melta verisimiglianza ¢ziandio nell’a-
pologe sempre- che gli aaithali:mentovati Ja
dentro téngano. 1n lmguaggm conforme alla
natura. lorey - - a0 gl :

‘"Ben -seno- ancor io d” avviso chet &% avesse
a far nso wel’ammaestrare: i Fancjulli ‘an-
che di novellette: accomodate’ alla -capacita
loro, e fatte per-essi. Noi -verremmo: in: que-
sto modo a moltiplicare i mezzi-della: loro
istruzione, ed- a renderla pit) svariata e piu
dilettevole. 'Ma di questo .genere i inbvelle
quante ‘n’abbiame noi? Poché certamente io
ne conosco:- Le. pin di - qauelle, che- fyrono
fino ad -ora ‘composte. pe’ Giovani; non sono
di verun uso nella prima et loro: impercioc-
ehgd :coloro -che le: composero :non isceser
si basso come sarebbe. stato- ‘mestieri, ac-

/ ciocch’ esse ‘non-eccedessero le. tenui forze
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del lor fanciulleseo ‘intelletto. Com’éssi - fu.
rono -alla ‘meta della- scesa,. s’ arrestarpno
quivi; donde avvenae che il lavoro di tali
scrittori , utilissimoe a’ Giovanetti -c¢he.co»
aninciata hanno - gizi la salita, di.npessun
giovamento esser: pom a qne]h ‘che xl’ hans
no .ancora da':cominciadre. ;. .l .-

- Seppe bensi fino ;ad ‘essi- abbuswrsi l’ ab'
‘Tevernacquando eompose quell’.aurea:sva
‘Opera delle. prime: Letture de’ Fanciulli, del
la - quale abbiamo: parecchie’ impressioni.
Grandissimo ¢ il frutto che i-Giovanetti deb-
bono trarre da’un libro siccome &::quésto,
in cui’ apprendon nel medesimo témpo: e le
cose !pid utili a; sapersi; ie il:modeidi-enurt

-ciarle :oan proprietd: dit termini & pulitia di
favella. B perchdconoscova assnirbene une-
cof esso: di ‘quimto allettamento sogliond v
:sere. a-lord i rakeconti; egli: 4’ graziosk i:Dia-
loghi, ond’é: formataila plis parté: deld” Ope-
Tay ‘intrappose ecvellenti Novellette aucbnee
guanto-mai. 3i pud. dirk -al’ bisogno leroi«:
- Felici i Fanciulli se’ in> buon dato n’aves<
sero di ‘cosi - fattel. Ma-perché quests  sono
per avventura in pil scarso numero di quel-
lo che si richiederebbe a trovarci anche di
~tal suppellettile doviziosamente forniti , ot
tima: cosa senza dubbio farebbe chi e’avvi-
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sdsse di accreseerne il :novero, con offerirne’
al .pubblico molte altre ancora. Dovrebbono
queste essere semplici e brevi a un dipresso
come ‘le Favolette d’Esopo, e massimamente
le prime. Non vuolsi /per altro che sieno
tutte né.brefi né semplici-al medesimo mo-
do: percioccheé, avendo il Fanciullo a trovar:
vi sempre un ‘pascold pmporzionato al bi-
sogno suoa, secondo che pii wigoroso andra
inlui facendosi I’intendimento, dovra dive-
nire e men breve la qarrazmne, e men dis
atorno lo. stile.; : -

- Quanto agli argoménu ché avramo : ad
esser grawqtl, egli 8. cértamente .da darsi la
preferanaa .a’piii utili-ed;importanti: ad ogni
modanon sard malaniénte fatto: se, per- ischi-
vare:.anai catts uniformita:, i sempre: gene-
ratrice. di nojay se-ne mescolino :anche altri
di. mivor considerazione.: €olora che. scrissero
infin ‘a qui Novellg ad.use :de’. Giovani,, si
studiarono di volgerle tutte alla iptituzione
morale. Ma perchié, daimando io, percind non
potrebbesi- dare .a! cobi- fatto genere: d”am-
maestramento thaggior varietd' ed estenslone.
e dmgerlo non solo alla rettezza dell’ gmmo,
ma eziandio alla desteritd dell’ingegno? Io

“voglio bensi che scopo sia dell’ educazione
il formare del vostro Fanciullo un uom one-
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§to e dabbene: ma perché non dovra esse:
re suo scopo ancora il formar di esso um
uom destro e sagace? Un Fanciulletto ha bi-
sogno di tatto: e perd, dove salubre sia il
pascolo che gli si porge, tutto & buono per
tui. Un detto spiritoso ed arguto; wna ri-
sposta pronta ed inaspettata varranno a dis-
porre il suo ingegno alla svegliatezza ed alla
vivacitd, quanto una sentenza o una massi-
ma morale a dispor il suo cuore all’amor
del retto e del giusto. Per conseguente io
credo che non tutte le Novellette, le quali
leggera il vostro Fanciullo, abbiano a con-
tenere qualche principio o dettato morale:
pur ch’egli ritrovi in esse un cibo dilettevole
e sano, sia di qualunque sorta si voglia, non
sara stato da lui perduto quel tempo ¢h’e-
gli avrd passato in letture di questa fatta.
Anche quelle Novelluzze medesime nelle quali
a pnma glunta nou lscorgeu utilitd veéruna,
gli saranno tuttavia profittevoli, se il giudi-
zioso Maestro s’avvisera di trafre eziandio
di 1a quello che pud servire- al suo Allievo
‘di qualche buon indirizzo. E non si pud du-
bitar che non sia nel primo periodo dell’s-
ducazione indispensabile ufficio del Maestro
-l far questo. In' tre perxodr 8’ io mal non

m’appongo, ¢ da dividersi Ieducazione de’
701. IV. . 6
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Giovani. Nell’ultimo di questi ha il Maestro
a faticare pochissimo; essendo che il Giova-
ne e con le forze del proprio intelletto no-
tabilmente cresciute, e col corredo delle
cognizioni in larga copia acquistate, per
‘poco che il Maestro 1’assista, si trova in
istato di 'spingersi innanzi da sé medesimo.
In quello di mezzo poi, quantunque la men-
te del Giovanetto abbia gia pigliato un certo
grado di consistenza, né sia piur cosi digiuna
di cognizioni, com’era prima, e percid possa
far qualche cosa aocor egli; ad ogni modo
né il vigore dell’intelletto, né il saper suo
sono ancor tali, che non richiedano dal Mae-
atro di molto ajuto: e quindi hanno a fati-
care tutti e due insieme. Ma nel primo de’
tre periodi non potendo il Fanciulletto, pri-
'vo ancora quasi affatto e di forze intellet-
tuali ¢ d’idee, far quasi nulla da sé, con-
viene che la fatica sia del Maestro presso
che tutta.

Una delle sue cure pilt assidue in questo
primo periodo dee essere quella di spiegare
al Giovanetto tutte le voci delle quali esso
non pud ben rilevare il senso da sé, con far-
gliene comprendere esattissimamente la ve-
ra significazione. Non si potrebbe dire quan-
to €id importi. Se si trascura questa precau-
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zione , il Fanciullo 8’avvezza a contentarsi
di significazioni vaghe e mancanti d’aggiu-
statezza: e, fatto adulto, parlera e scrivera
con pochissima precisione, perché non- avra
mai acquistata del vero valor de’ vocaboli
oin’ idea ben determinata. '

Un’altra avvertenza dee parimente avers il
Maestro. Delle varie considerazioni le quali
da esso potrebbono essere fatte sopra le No-
velle, o altro, che il Fanciullo andra leggen-
do, alcune non ne sarebbono ancora da lui
comprese. Queste debbon essere riserbate
ad altro tempo: e, secondo che il Giova-
netto ne andra divenendo capace, il Mae-
stro, richiamando alla memoria di lui op-
portunamente le lezioni passate; verrd espo-
nendogli cid che questi non avrebbe prima
compreso; e che allora comprenderd molto
bene. Utilissimo sard questo esercizio; per
éss0 un maggior numero di tiotizie andri il
Giovanetto acquistando: gli timarranno pil
profondamente scolpite fielld mente le coze
da lui apprese: e, quel ch’io piu stimo, ac-
corgendosi egli medesimo del progresso che
va facendo, continuerd pitt che mai con di-

letto e con ardore le sue letture. .
' Ma infin a qui ¢’¢ favellato,, dird cosi, as-
trattamente ; e percio . potrebbe noan. essere
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stato il mio divisamento compreso si bene.
com’io vorrei: perla quil cosa non sara forse
mal fatto che, prima di por fine al presente
ragionamento, io mostri col mezzo di alquan-
te Novelle di questa natura qual press’ a
poco sarebbe il metodo da temersi nel caso
nostro. :

Noverra L

Di un breve contrasto che ebbero insieme
un marito e una moglie.

»» Aveva un cert’ uemo sempre ripieno il
5» capodi grilli () e di bizzarrie. A costui ven-
» ne un giorno il ghiribizzo di fendere le
» sue peatole; e ’l disse alla moglie. Rispo-
»s segli essa: or sei te pazzo? Ed egli a lei:
»» Deh, sciocca, nou sai tu. il proverbio, che
» una.pentola fessa dura piti che una sana?
»» Provati di far cio, soggiunse la donna, se
,»» vuoi ch’ io fenda a te la testa con un ba-
»» stone. E quegli rispose: aspetta che il mio

() I1 Fanciullo che leggesse la presentp Novella non
intenderebbe che : significasse in_questo luogo quella
parola grilli: e perd ufficio sarebbe del Maestro 1’es-
porgli il vero e preciso significato che ha qui. Lo stes-
so dicasi della‘voce bizzarria, ghmbzzzo, e dell’altre
poco ancora ‘a. lui- familiari .
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»» capo diventi peatola, e allora lo fenderai.
» Quella pronta e inaspettata risposta mos-
»» se a riso colei; ed ebbe fine cosi la que-
,» Stione. '

Niente di pia inetto e di piu frivolo, che
il soggetto di questa Novella. E con tutto
cid il dialogo animato e conciso di costoro,
e sopra‘ tutto la risposta bizzarra e lepida
del: marito, non potrebbe a meno di risve-
gliar nel fanciullo che la leggesse un certo
che di gajo e festevole: il qual effetto ripro-
dotto di poi dalla lettura di altre Novelle-di

simil genere, sarebbhe cagione ch’ egli pren-
desse una non so qual attitudine alla viva-
citd de’ motti: e questa disposizione, coltiva-
ta in lui dall’educatore nel debito modo, il fa-
rebbe divenire a suo tempo un moegnoso e
bel parlatore. '

Le lepidezze di questa fatta 8ono lodevol»,
e possono in parecchie occasioni far cessare
qualche coutrasto, come vedesi nella Novel-
lazza or raccontata; al contrario di alouni
motti arguti e mordaci de’ quali‘vedrassi un
esempio nella seguente Novella,, . «
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" Noverra II.

Con una sola parola si mordono fieramente
le furfanterie & un ribaldo.

» Uno di que’ furfanti, che sanno r_u:oprir
»» con molto artifizio le lor.ginnterie, a forza
» di truffe erasi fatto riccoi Comperate avea
»» possessioni, comperati -cavalli, e agiatissi-
,s mamente vivea. Gloriandoesi un di con al-
»» cuni del suo prospero stafo; or, disse, che
»» mi manca egli pit? Rispose un di loro: la
»» forca ¢ .

Questa vivace e calzante rispesta piace-
rebbe, non y’ha dubbio, al Giovanetto a cui
fosse data a leggere la presente Novella; ma
gli avrebbe il Maestro a far vedere che, quan-
tunque essa fosse meritata da quel ribaldo,
quegli che a lui la diede mal fece e per-
ch’egli peccd contro a guell’ urbanita dalla
quale nessuno dee dipartirsi mai, né pure
dllora quando gli accade di trattar con per-
sone le piu disprezzevoli: e perché quel vo-
cabole forca troppo sa di plebeo, e suona
male in sujle labbra di persona costumata
e civile; ed ancora perché uoa risposta di
quella fatta potea far nascere una grave ris-
sa fra loro. Di quante risse sanguinose , di
quante gravi inimicizie, di quanti odj im-
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placabili non furono caglom i piccanti detti
e mordaci?

Biasimevole ¢ quella altresi di cui fassi
menzione nella Novelletta che segue, se be-
ne meriti qualche scusa colui che la diede,
stanteché ne fu provocato.

NoveLra III

Un Contadino beffato velge le beffa in ischerno
del beffatore. - -

»» Passeggiava un beffardo davanti alla sua_
»» casa: ¢ vedendo venirsene frettoloso un
» giovawe Contadino il quale avea un brutto
»s ceffo, gli attaversd il cammino per dargli:
» Doja, e gli disse: Villano, da chi prese la
,» Datura il modello pel formare cotesto tup’
»» Iostacciaccio? E quegli rispose: da voi.
» E sogglume volete altro P No, disse il bef-
s> fardo: io n’ ho avuto a bastanza <,

Qui I’ educatore avrebbe a far osservare al
Giovinetto che, se colui si fosse astenuto dal
recare impaccio a chi se n’ andava pe’ fatti
suoi, non avrebbe tirato asé quello scorno:
dal che caverebbe poi questa conclusione, che
&, se non da sciocco, almen da inconsidera-
to il rinfacciare ad altrui quello ch’egualinen-
te, e forse con piu di ragione, potrebb’ es-
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sere rinfacciato a sé. E quante altre utili ve-
rita non si potrebbono indi dedurre oltre a
questa ? Per esempio: che ivi trovasi talora
del buono e del bello déve meno si stime-
rebbe (e certo niuno avrebbe ereduto che:
tanto spirito avesse ad essere in un si sparu-
to contadinello); che accade sovente quello
che I’uomo non si sarebbe aspettato mai (e
senza dubbio quel beéffardo non si attendea
da colui una tal rlsposta) ; ch’egli & percid
da procederm in ciascuna cosa con cu-cospe-
ziofie, € non a]ia spens:erata, e cosi discor-
rendo. e

Ma, se & in qualche modo da biasimarsi
1a risposta che dal Villano fu data a costui,
perocché & mala cosa il rendere ingiuria
per ingluna non- merita lode né pur quel-
la di cui sard fatta menzxone in quest’ als
tra Novel}a I A

H - C . N N
Lolied EEN AR DO L i

PR NOVELLA Iv . ,,,'rrivl 1‘
Un uom dl ba;,m cpndzzqone taccm due uomi-
ni dabbene di sogerclig indulgenza. verso le.
lorg mogli; ed yno di questi rinfaccia a lui.
. la bassezza della condizion sua..

’

»» Compar- Piero e compar Matteo, oltre
» al comparatico, contratta aveano strettis-
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sima amicizia insieme. Erano e ’uno e-
I’ altro nel prender moglie (cosa non inso-

; lita(1) ) incappati alquanto male. Disse un

di compar Piero: compare, come fai tu
a sofferire tna moglie, la qual ti garrisce
ad ogni momento, o ben o mal che tu fac-

-cia? Rispose compar Matteo: io mi turo:
gli orecchi, e la lascio dire. E tu, soggiun-

se, come fai, compare, a sopportar la tua:
la qual fa sempre-il contrario ‘di quel che
tu vuoi ? Io, rispose 1’ altro, chiudo gli oc-
chi, e la lascio fare. Era con loro un cer-
to Andrea Stecchi, stato gid mulattiere,
il quale, fatta una pmgue eredita, e lascia-
to il mestier suo, viveasi alla signorile, ed
era ammesso anche nelle brigate di qual-
che conto. Disse allora costui sogghlgnan-
do: affé voi avete trovato un bel secreto-
per vivere in pace con 1a movhera' Ma:
io ne so un altro. Quale, domando Piero,?-
QUello, disse colui, di adoperare un buon
mazzafrusto. Or bene: che ve ne pare?

Ly - 3

.{1) Questa: clausola:@ di' poco sama . morale ( dird
forse aleuno), perché. ferisce in qualche mddo- la san—
tita matmnomale, Anzi ¢ di morale sanissima, rispon-
derd io, perch¢ tende a blasmlare i maritaggi male as-
sortiti o per avanzm ° per amblzwne, o per altn fim
non retti; e questi oggidi sono i pii. '
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»> Rispose Matteo: parmi che ben si veggia,
»» Andrea, che tu fosti gid mulattiere.

Fu la risposta di Matteo quale si conve-
niva al linguaggio che avea tenuto colui:e
non per tanto I’educatore avrebbe a far
osservare al suo Allievo, che merita biasimo
chi gliela diede, essendo atto scortese il rin-
facciare ad altrui la bassezza di sua gondi-
zione. E molto pit ancora.é da biasimarsi
quest’ altra della qual ora si narrera.

Noverra V.

Un Cavaliere vorrebbe dare in uposa la pro-
pria figlivola ad un ricco Giovane: e questi

destramente ne cansa U’ offerta.

»» Un Cavaliere aveva una figliuola virtuo-
»» 8a, ma brutta. Passeggiando- egli un gior-
»» no nel suo giardino con un Giovane no-
» bile e ricco, al guale I’ avrebbe maritata
s assai volentieri, gli venia descrivendo le
s> qualitd eccellenti di questa figliuala sna
»» con intenzione di proferirgliela in moglie.
»» $’avvide I>accorto Giovauae del disegno di
55 lui: e‘interrompendol'o, disse : Cavaliere,
s» non piv; la vostra Figlivola & da prendersi
s» a chiusi occhi. Il Cavaliere . mtese Pargu-
s tezza del motto, ed entrb in alri ragio-
., nNamentic<s .
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Ciascun vede che la finezza di questa rispo-
sta consiste nel suo doppio senso; perciocché,
mentre in apparenza il Giovane mostra di lo-
dare il valor della Donzella, con dire ch’es-
80 ¢ si manifesto che non accaderebbe a
chi fosse per prenderla in moglie d’ aver a
farne ' ulterior esame, egli ne deride la brut-
tezza, la quale & tanta, che, a voler pigliare
cosi fatta Donna., inestier sarebbe di noa
guardarla. -Ora egli é manifesto che una ri-
sposta di tal natora; come che gentlle ap-
parisca,& tottavia scortese quanto mai si pud
dire; st percbé con essa rinfacciasi al padre
il bructo aspetto della figliuola, ed & cosa in-
civile il nmpmverare ad -altrui i paturali di-
fetti; e sk aucora perché #l Giovane ferisce
FPanimo :d’ua Cavaliere il ‘quale 'volea dare
a i una’ bella testimonianza della conside-
raziohe in cui lo tenea, dcslderando d’:mpa—
reatarsi seco.

- Lo stesso non & da dirsi dl quest *altia ri-
sposta data ad un Soldato dat Cerusico il
quale gli medicava una pmga ch’ess0 aveva
nel dorso.



93.
" NoveLra VI.

’

" Di un Soldato il qual si vantava d; aver
' dzspregzato il nemico.. '

ey Mautre un SOIddtaOCIO, tornato dalla guers

»» ra,faceasi medicare una ferita che avea nel

»» dorso, narrava al Chirurgo, ch’ egli I’avea

s ricevuta nel momento stesso in cui I’ eser-

» cito sue volgea le spalle al-nemico per mo-.

»» stargli.che ’l disprezzava; percioeché , sog-
» giunse, -voi gid sapete, Maestro, che:atto:

»» ¢ di disprezza il woltar le spalle -ad altrui.

s Cotesto: ip so0 bene, rispase il chirurgo; ma
+5 80 ancara, che & atto altresi di viltd; e che
» in: battaglia ‘wolge :le spalle chi fugge <.

. Noun: potea punto dolersi colui d’una ri-
sposta la.quale- aveva egli stesso . tirato il
Cerusico a dargli; e questi potea’ ben: dar=
gliela, senza mancare all* urbaanita; ch’ egli
non & contrario all’urbanita il ridersi d’ un
vigliacco il qual con millanterie ridicole 8”ar-
gomenta di coprire la propria vigliaccheria.
: Bella e ingegnosa fu altresi la risposta data
da un Giudice ad alcuni ladroni in condan-.
nandoli alla galera.
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Novetra VIL. ‘
D"ella'sent_enza che pronuncio un Giudice con=
tra cinque ladroni i quali chiedeano la
borsa per amor di Dio.

» Cinque masnadieri assaltavano i vian-
» danti in questo modo. Quattro di loro
,»» voltavano ad essi la bocca delle lot arme
»» da fuoco, e il quinto s’avanzava con un
» crocifisso in maho, dicéndo: Cristiani, ec-
»» €0 qui il vostro buon Dio: date. qua la bor-
»»- 8a a onor suo: ha fatto egli ben altro per
»5 voil Essendo costoro stati presi e condotti
s» davanti al tribunale della giustizia, disse-
s» T0 ch’eran poveri Missionarj i quali anda-
»» vano per le vie predicando a’ passeggeri,
»» €d esortandoli ad atti di cristiana pieta.
»» Ma,rispose il Giudice, voi il facevate con
»» I’arme alla mano. Eh! soggiunse un di
»s loro, il mondo & oggidi tanto perverso,che
* 55 a fargli fare un poco di bene, convien
»» costringerlo a.suo malgrado. Or bene, ri-
»» piglio il Giudice: se con I’arme induceste
»» altrui ad esercitar la cristiana piéta, eser-
5, Citerete voi stessi col remo la cristiana mor-
» tificazione. E -condanpnolli alla galera¢ .

Se giudiziosa fu la presente sentenza, non
fu -men gindiziosa quest’ altra data da un Po-
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destd contra un truffatore il qual ricusava
di pagar il desinare che I’ Qste gli aveva da-
to. Raccontasi la cosa in questo modo.

Noverra VIII.

D’un bell’ espediente a cui ricorse un Oste
per farsi pagar il desinare che avea dato
ad un truffatore.

s»» Un truffatore itosi a desinare all’ osteria,
»» come ebbe finito, s’alzd per andarsene.
s> 1l trattenne 1’ Oste, e dissegli: pagate pri-
» ma. E colui rispose: ho pagato. L’Oste ab~
» bassd il capo, e non disse altro. Il buon
s» galantuomo, che si tenero avea trovato il
» terreno, tornovvi il di appresso. L’ Oste
»» ben cid 8’ attendeva : e, fattolo aspettar
» lunga pezza, andd a lui con un pezzuol di
» carta; e, porgendola ad esso, ecco, disse,
5 il conto vostro. Disse I’altro: prima del

»» desinare? ehe novita & questa? E I’ Oste -

» & lui: quante volte volete voi desinare?
,, Tu non mi hai ancora recato nulla, dis-
»» 8¢ colui. E I’un sosteneva di si, e I’ altro
» di no. Andarono davanti al Podesta : il
» quale, udita per intero la cosa, pronuncid
»» questa sentenza. O tu sei obbligato (dis-
s, 8* agli rivolto al truffatore ) di credere
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» all’ Oste, e gli déi pagare il desinar ch’e-
» gli afferma di averti dato oggi; o non sei
»» obbligato di credere a lui; e né pur egli &
» obbligato di credere a te; e in questo caso
» dovrai pagargli quello che tu affermi di
avergli pagato jeri. Convenne per tanto
» a quel furfante pagar all’Oste il desinare
»» ch’ esso gia si credea d’avergli truffato <.

Le Novelle di questa fatta vagliono a ri-
svegliare I’ingegno del Giovanetto ed a ren-
derlo esperto, ond’ egli dipoi sappia, quando
verrd il suo tempo, contenersi nelle diver-
¢e occasioni da uom giudizioso e avveduto.
L’ uom nell’ usar cogli altri pud cader in due
gravi errori, e sono, o diffidare a torto de’
buoni; o lasciarsi abbindolar da’ malvagi. Ad
evitare ambidue questi errori utilissima co-
sa sard ch’ egli per tempo si assuefaccia a
conoscere gli uomini ben addentro: e per
conseguir questo, & d’uopo attenersi a’ fat-
ti, e non istarsene a’ detti. Comincerebbono
a disporlo a cid alquante Novelle preses’ a
poco del tenore della seguente.
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' Noverra IX.

Uu ghiotto ed un bevitore, intervenuti ad ui
pranzo, lodano, quegli il mangiare, e questi
- il ber sobriamente.

» Erano stati un ghiotto' ed un briacone;
,» con molti altri, invitati ad un lauto desi-
» nare. Diceva quegli: vuolsi esser parco nel
5, mangiare; e mangiava da parasito. E ’al-
5» tro soggiungeva: vuolsi esser sobrio’ nel
s» bere;ed attendeva a cioncare. Maraviglian-
» dosi di cid uno de’ convitati: tu sei pur
» semplice, dissegli il suo vicino. Non sai che
s» 1 pitt degli uomini altro dicono ed altro
5, fanno¢¢?
- Varrebbe certamente questa Novella a far
conoscere al fanciullo quanto si troverebbe
tngannato chi vel formar gindizio degli uo-
mini s’ attenesse unicamente a cid ch’ essi
dicono, e per questo conto ne sarebbe utile
la lettura: ad ogni modo ne potrebbe essere
anche dannosa, avvegnaché ci sarebbe il
pericolo che il Giovanetto ivi apprendesse ad
altro dire ed altro fare ancor egli; che di
gran forza & I’esempio nell’ animo de’ Fan-
ciulli. Ma I’educatore ovvierebbe a cid con
mostrar al suo Alunno quanto mala cosa sia
la doppiezza, e come agli occhi altrui si rer
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dano disprezzevoli coloto alle ciit patole mal
rispondonoifatti. Ma non piit di ¢ostoro: facs
ciasi ora menzione di due altre persone di
mxghor tempra. :

NOVE'LLA X,

Un padrone corrucciata minaccia un stio Fafd
tore di cacciarlp del suo. servigio: e questi
con . un’.affettuosa. risposta lo plaoca. .

» Un Gentiluoto d’un maturale iraéomio
» aVeva ne’ suol podem un Fattoré ostinato
,, quanfo mai si pud’ dite helle proprie opi-
» ‘nioni. E éomechs 4 clascun di loro fosse
i gravé a sostenére il difetta ‘dell’ altro,
P nientedimeno, perch’ erg compensam da
,» molte qualita belle e pregevoli, &ssi gran-
» dissimo amor si portavano. ‘Un di ordind
,,.' il Padrone certi lavori ‘ne’ suoi {errem.
. Egh 11 credea di molto profitto; ma, per
’ quante ‘ragioni ne fossero da fui. addotte,
,, costui non voleva capacxtarsene. Final-
»» mente quegli perdé la pazienza; e; mon-
»» tato in collera, proruppe in queste parole:
s»» ben si vede che siete un mulo de’ piu
» ostinati. S’ io fossi un mulo, rispose il Fat-

.s's toreé, farei ancor io come fanno i mu-
rer s> . Or che fareste, disse il Gentiluomo?

{

Vol. IV, 7
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s E 1" altro: tirerei di- gran calci; e potre-
» 8te, Padrone, toccarne qualcuno anche voi.
»» Temeraria! a me questo, soggiunse il Pa-
»s drone, ? caccerovvi del mio servigio. E io
,» Vi ritornerd, rispose il Fattore. E quegli:
» anche a dispetto ' mio? E quesu' anche a
» dnspetto vostro. Come volete voi ch’io po-
» tessi viver lontanc da cogi buon padrone?
»» in pochi’di mi morrei ‘di- dolore. Restate
»» dunque, ripiglid il Gentiliomo intenerito,
o> € servitemi.con amgre e con fedelta. Al-
2 lora il Fattore, presaglx ]a |mano, ghela

s bacid. con le lagrime agli occhi, dncendo.
s di (uesto non dubitate. Buon padrone era
= gneglij-e buoa <seryitore era questi. I cosi
s fatti sono_pur pochi« ! .
_. Era persona dabbene e, & ammo candldo
e schletto anche quel Gentnluomo che con-
‘si llavq il Genero suo a prendere per mo-
5 ie non lg pia bella. ma la mnglnore delle
due ﬁglmole ch 'avea, Avven'ae la cosa pel
moglq che or s racconteri o

ogas it ey
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et oy tpvanns .‘"I nfoé IR TESEEEEEEEI TS & TS RE AL PEE SHN
: .

RS R S S VS PO S L LN T SIS DU B



‘99
Noverra XI. - . - -

t]n Gentzluomo, di duc ﬁghuole chc avea, con-
, $iglia il futura Genero . a prendere la men
bella, la qual era-la ngl;ore. Qucstz non
.cura il conszglzo del Suopgrp ;e 8 avvede
dzpm che malfece B T
«.»s Aveva un Gentiluomo' due figlinole, am,.
,» bedue in etd da marito. Desiderando un.
»» Giovane nobile e dabhene d” imparentar-
» 81 con lui, gli manifestd questo suo dési=
,s-derio. Piacque al padre di esse il partito,-
» € gli disse: delle :figlinole mie I” una’ &
»» buona, e ’altra ¢ bella. Qiiale eleggete voi?
»s:Lia ‘bellay. rispose il Giovane. Figlinol mio,
» soggiunse il buon vecchio, prima -di- far:
»s questa. scelta ; pensateci bene Noa ve-
»§-dete ¢he, se prendeste la buona, élla con:
,5 le suei viftd renderebbe lieta la.vostra vi--
»» taP doveché,se prendete I’ altra, voi avre-
s» te forse da tribolare. E il giovane a lui:
s». Ma, 8’ io pigliassi la prima, imposslbll mi,
,, “garebbé il renderla bella; ed avrei buona'
» moghe soltanto: laddove, plghando io la
s» seconda, potrd ingegnarmi di renderla
»» buona; e, venendomi fatto, avrd una mo-
»» glie @ buona e bella. Parea ch’.egli dices-
s» 8@ bene; e pur s’ ingannd. Il tempo fece.
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»» perdere a quella chi’ ei prese la bellezza
»» che avea; ed egli non poté farle acquistar
»» la bonta la qual non avea. Cosi ebbe " a
;, passar ¢ostui mial conitento il resto della
» 80 vita con ana mogl?e hé buoha né bel-
» la, al contrario di cid' ch’ erasi immagl-
»» Nato;e conobbe con suo gran danno quan-
» to saggio fosse 1l conslgho che nl Subcero
s» dato gli aveas. - o
-‘Ben chiaro & cbe questa: Nove]la porge-
rebbe eccasione all’ educator’ di.mmostrare -al.
suvo: Allievo quanto importi 1’ ascoltare i cdn-.
sigli:delle persone assennate, e quanto gran.
rischio corrano d’avere a pentirsi que’Gio-.
vani aucora inesperti.che- vogliono"fa'r tit-.
tavia.le cose di proprio «capd. : Tl
--Miglior fortuna, che’l Glovane di:cui: s’ é.
or favellato, ebbe un altro marito, det qbal-
mi cade in aeconcio di far parola in que-.
sto luogo., N R

Nomu XII O IRTE

Una sorda mutola guarzta della sua Jprdzt&'
. dwenuta czarlzera, ,mfastzdzwe per: molto‘
tempo il marito :, poi carreggendosi, gli fa'
passar lieti i dz.‘ S

T

»» Un semplicione; innatndratosl d’ima beHa .
»s Giovane, la sposd, con tutto che fossé sor-.
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s» da affatto, e perdb mutola ancora. Quanto
»» iocrescesse. a lui questo difetto della sua
»» donna, non & da potersi dire. Trovavasi
» ia quella contrada un cernsico assai valen-
y; te. Questi s’ avvide che nel foro e dell’ una
»» @ dell’ altra orecchia di lei era una pic-
»» ciola carnosita la quale impediva che I’aria
»». percossa potesse trasmettere al timpano i
»» SUoDi: e s’avvisd che, tagliandosi quella,
s> 8¢ pe rimoverebbe I’ impedimento, e la
»» donna acquisterebbe P udito; e cosi av~
»» venne. Colei poscia a poco a poco impard
»» la favella, e, con grande soddisfazion del
»» marito, parlo: ma divenne tanto ciarliera,
»» ch’ era un fastidio a dimorare con lei. Il
»» pover’uom s’ebbe finalmente a pentire di
»» aver iindotto il Cerusico a far che costei
»» parlasse. E andato a:lui, supplicollo che
»» per amor di Dio gli tornasse la moglie
»» mutola. Rise quegli della semplicitd di co-
»» stui: e disse che cid. non ‘era possibile ;
»» perciocch’ ella possedea gia la favella, e,
»» dato auncora che ritornasse sorda com®era,
»» mutola pii non sarebbe. Laonde, soggiunse,
»» cinguettando sempre, com®$ usa- di fare,
»s continuerebhe ainfastidirti allo stesso mo-
s» do. Or che mi resta a far dunque, disse
s> il bnon nomo,? A sopportarlg, rispose I’als
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;' tro, senza inquietartene, non dando mai
;» retta alle ciance sue. Vedrai ben tosto il
., buon_ effetto che cid sard per produrre.
,, Fec’ egli cosi: e la donna, quando ¢’ av~
s vedea che il marito non dava orecchio
,» alle: sue parole, 8’ ingrugoava e tacea. Egli
,, era ben: contento di aver trovato il modo
;, di liberarsi da tanta noja: ma veder cor-
,» rucciata la moglie a lui pur rincrescea.
;» Per sua buona yentura colei alla fine (caso
., raro a vedersiin fernmina) conobbe il difet-
,s O SUO; €, Ci0 che piu importa, se ne corres-
;, se. D” allora in poi vissero insieme in per-
. fetta concordia, e conobbero per prova
»» (nanto sia indispensabile nello stato matri-
,, moniale il far di sé qualche picciolo sacri-
;» fizio a volervi passare giorni tranquilli<.

‘Da questa Novella sarebbe naturalmente
condotto il Maestro a far conoscere al Gio-
vanetto da che nasch ‘ne’ mutoli il manca-
mento-.della .favella:'e, se altro' vantaggio
questi non ne ritraésse, non gliene sarebbe
tuttdvia stata inutile . la lettara. Ma vi s
potrebbono fare anche queste: tre utili os-
servazioni::la prima, che:dalle cose, le qua-
li sono maggiormente’ desiderate, derivano
talora non preveduti incomodi, gravissimi a
sopportarsi: la seconda, che vano e ridico-

-
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lo & il volersi tirare indietro da quel che.
s’¢ fatto; onde segue che prima di far che
che sia, & da pensarci bene, per non aver
Poi a pentirsene inutilmente: e la terza, che -
‘alcuni mali si vincono meglio-con la soﬁ'o-
renza, che in altro modo. -’ '

Gia s’ & notato di sopra che converra rea-
dere le Novelle e pit langhe e men semplici, |
secondo che il Giovanetto 8’ avanzera uello
sctudio. Ne semranno dx sagglo le due se-.
gueati. . :

NovnbLA' XIIli ,

Di un modo ingegnoso con cui mostrasi ad -
un furfante cl’ egli avea gia ncevuio il da-
naro il qual domandaoa.

»» Comeché si sia gia favellato dl due bel-
»» le sentenze delle quali ’uoa fu data da
s N Podest& coatro ad un truffatore, e 1’al-
»» trada un Giudice contro a cl.nque ladro-
»» Di, piacenii ora di far parola - di un’ altra,
»» degna d’essere 1:entovata ancor essa per -
» r mgegnoso modo con cui ua Podestd mise
s> in chiaro la. furfanteua dx colul coutra il
»» quale. la pronuncid. .. , . - .

45 Era podesta di- Padova Andrea Querijni .,
»» quando avvenne quivi il caso clie or nai-:-

'
(SRR PR TR
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sy rerd . Un furfante” andd al macello a prov-
»» vedersi dicarne; g, come I’'shbe avuta, diede
»». al beccajo un_zecchino (1), accioeche que-

- T

(1) Una zegchine s avrebbe A gcrivere, duﬁ qualche,
saccente. Perché, domando io, ?- Perchs, soggiungera egli,.
la z ¢ lettera doppxa, ed eqmvale a dye cpnsonanti:
ed una voce che cominei da due consonanti dee essere
pre,c_edt;(:a da una vgcale ; e percid deesi scriver wno
gecchino, e non un zecchino, come si scrive uno stor-
pio, e non un storpio. Ma, se cesi &, perché dunque
il Boccaccio nella Novella V della Giornata terza scris-
se sempre il Zima, e né pur una volta lo Zima? Egli
& vero che presso i latini la z era lettera doppia ; ed
& per qunesto che non trovasi mai raddoppiata in ve-
runa voce-della lor lingua. Ma tra noi non & gia cosi,
Questa lettera ptesso di noi vale una consongnte sen-
za pit; e percid poi la raddoppiamo in un gran nu-
mero di voci, @ scriviamo mezzo, tristezza, e cosi dis—
correndo . Se valesge due consonanti, mon patrebbesi
raddoppiare né pur fr4 npi; essendoché raddoppiata ne
varpebbe quattro; ¢osa’ assurda del tutto, O, posto cid,
domanderé io a quel saccente: se io dico il sufolo, e
non: lo suﬁblb, e porché al contrario avrd.a dire lo zu-
Jfolo e non il zufolo, dappoiché queste due-songonanti
s © z somo presso nei bens) di suono diverse ma di ya-
lor press’a poce uguale? Io per tanto fin b’ egh non
me ne adduca una ‘buona ; ragions, continuerd a scri-
vere il zufolo, e non /o zufolo, e parimente il zecchi-
no e un aecchino , e non lo -zecchine n& uno- zecchi-
no; né seguird nn abuso nato.dalla falsa opinione che
anche nella lingna noétra, come nella latipa, la z equi~
vaglia a due consonanti.



105

5, 8ti se ne bagasse. Il 'beccajo ritennesi quan-
»» 10 gli era dovuto, e diede indietro il di piu:-
»» ma -colui, messosi nel bersello il danaro,:
s> Stavasi tuttavia quivi con in mano la carne-
»» che avea comperata. Domandollo il macel--
»» lajo:s? altro ei volesse, e quegli rispose:-
»» messersi , il sopravanzo del zecchin . che.
»s V' ho dato. Oh! non I’avete voi avuto te-.
s> 8té, disse il beccajo,? No, rispose colui, .
»» E.cosi ’uno affermando, e I’altro negando, -
»» dopo un lungo contrasto, andarono davan- .
»» -ti al Podesta: il quale, udita la cosa, chia- .
»» MO un cameriere, ed ordinolli che quivi.
»5 recasse due bacinelle ripiene.d'acqua. E a .
»» colui, ch’ ayea comperata’la carne; fatto .
s» votare il borsello, comandd iche in una.
»» delle- due bacinelle mettésse le. monete

s» che'n’avea 't'ratt,é. Impose indi al came-{
., riere che dentro. della bacinella lavasse
»s quedle.: monete -ben bepe: e, mentre questi
s il facea, vedevansi venire allaisuperficie .
»s dell’acqua certe macchiuzze ritonde: Fatte '
»» poi ‘mettere nell’ altra bacinella alquan- -
»»’ te monete. d’ altra gente la qual era quivi, .
»»-comandd che fossero lavate anche quelle -
»» allo: stésso  modos Ma in.questa bacinella :
»»- Don si videro ¢omparir macchiuzze. Allora -
»» il Podesta con:brusda guardatura rivolto
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»» 8 colui che negava di aver avuto dal ma-
»1 cellajo il danaro, furfante: gli disse, le mo-
»» nete che nella bacinella ta hai poste, sona
»» quelle appunto che avute hai dal beceajo.-
»» Egli maneggiandole con le dita insudiciate
»s dalla carne che ha sempre tra le mani,
» Vi lascio soprail grassume che, inlavandosi
,» le monete state nelle sue mani, venne a
»» galla e formd quelle ritonde macchiette.
»» che vi si scorgono . Percid non se ne vide
»s comparir veruna nell’ altra bacinella dove
,, furono lavate monete non tocche da lui.
,» Tu adunque, in luogo del danaro il qual
». chiedi indebitamente al beccajo, debita-
»» mente . t’ avrai- un mese di pngioma alla
»» quale ora.io'ti condanno¢. .

Utile molto a’ Giovanetti' & la lettura’ del-
le Novelle simili a quésta, nelle-. quali: favel-
lasi di qualche ingegnoso espediente prati-.
catosi per disbrogliare cose .che parevano
inestricabili. 8i sveglia con questo mezzo.
l’ingegno loro, e si assuefanno essi a inter-
narsi nelle cose per vederci dentro da tutti .
i lati; il che dara loro nel trattare gli affari
una maravigliosa destrezza. E cosa indubi-
tata che I’ uom fara bene un di quello a che
¢’ ¢ addestrato sin. da.fanciullo. Si é questo
lo scopo a cui tende I’ educazione.
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Termineremo le nostre Novelle con rac-
contare una beffa piacevolissima la qual fe-
cero aleuni Gentiluomini ad un millantatore
il pid vxghacco e codardo di quaqn ne fu-
rono mai.

Noverra XIV,
Il Conte di Culagna, costretto ad accettars
un durlla, & sckermta e deriso: e con tutto

cio egli vassene tronﬁo mzllantando la pro-
pria valenteria.

» E gid noto ad ognuno quanto fosse e
,» millantatore e codardo il Conte di Cula-:
» goa. Alcuni Gentiluomini, per pigliarsi sol--
»» lazzo di costui, concertarono insieme di
» fargli unabrutta paura: ed infingendosi uno
s» di essi di aver ricevuta da lui una grave
»» ingiuria, dissegli con brusca cera: Cavalie-
»» e, i0 non sono nomo da sofferire ingin--
»» Tie: voi me n’avete fatta una, e grandis--
»s sima, e ne chiedo soddisfazione. Avete a
»» darmela con: la spada alla mario , ‘come -
»» 8°usa tra’ Cdvalieri. Negd il Culagna d’a--
»» vergli mai' fatto il menomo torto: e que--
»s gli 'soggiuos'e“ e avete la sfrontatezza: di
,» dare in presenza di questl Gentiluomini
»s Una mentita a un mio pari? Questa & una -



Lo ;
»» nuova ingiuria’ che io riceve da voi; e di
» €3sa altresi avete a fare riparazione. Io vi-
» sfido a battervi meco. Finsero gli altri.
» d’intromegtersi per acquetare la cosa: ma
»»-tutto fu inutile; e al povero Cante con-
»» venne accettare a suo mal grado 1’invito.
»» Fu scelto il luogo in cui doveasi combat-
" tere; fu destinato il giorno ; furono eletti i
»» Padrini. Venuta la giornata prefissa, quan-
»» do il Conte si volle cinger la spada, non
» la-trovd. Gliel’aveano fatta nascondere i
5» detti Gentilnomini dal suo cameriere. Ral-
s1.legrossene il Conte, e pregd il suo Padrino
s» cha n’ andasse ad avvertir 1’ Avversario, ed
» A far le sue scuse con Ini se per cagione
»» di un tal contrattempo .attener nan gli po-
»» tea la promessa. Non vi sarebbe fatta buo-
sy ba la scusa, disse il Padrino, e si crede-
»» Tebbe che voi aveste pigliato un;pretesto
s cosl; fatto per paura che avete del-vostrp
s». Nemico., Paura io, disse il Conte,? Andia-
»» mo.-Ma, soggiunse. poscia, ¢ la spada? La
s» 8pada, rispose ‘il Padrino,’ non. manchera:
»» £, volto' al suo servo, il. mando a prender-
» ne,una la.qual preparata a questo effet-
»5 10 ,egli avea. E.come gli fu recata, disse:
»» tenete questa: Il Ciel'me ne guardj, rispo-
,, 8¢ il Conte. Che direbbe il mondo se si
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» Vénisse a supere che il Conte di Culagnay,
» per uccidere un suo Nemico, fosse ito a
»y mendicare una spada ? No, non fia vero
5 che io macchii di tanta infamia il mio no-
»» me. K1bene, Conte, soggiunse, il Padrino;
s 10 ve |a donos la spada ora évostras'’Av~
» versario. vi aspetta; non & da indugiare.
s» Pilt non seppe come scusarsene il Conte,
»» € gli convenne andare.: Ivasene col capo
»» basso, e tremava cosi appunto come fans
ss D0 coloro che condotti sono al patibole.
»» -Giuntd sul eampo, dove in mezro’ & gran
7» numero di spettatori F Avversario e gli al-
sy triz Gavalieri . I’ attendean da grau. pezza, -
s» vedendo clie gia'l’ inimico- sfoderava la
sy spada, tutto -sbigottito: mise manb aricor
s> egli alla sus; e usci del fodero un.-pezzo
ss di:lamida pieno dir ruggine e nidntepill
9 limga d?un -palme! Ne:feeerd i:Cavalieri
»» grap destd e, batterdo le mani, esclama.
s rono:ovedi ptodezea-d’womd! il Copte di
,, :C'hlagpa- é-di tal valore,. €he iva. baldanzos
,)' sdmente dowontra- al; Néihico sno ogii iun
»; ‘sdlo pedzuol:di spadi. Disse allovaiil-mo-
»» 8tro Gradaseo.if r ): riegragiicegh di <io: Ia
(2) Presupposto che un Maestio'facesse Yeggere al'suo
Discepolo questa Novella, sarebbe ‘dover: oo dinfor-
marlo chi era questo Gradasso e quanto :prode guer~

riero egli fosse tra’ Pagani che combatterono contra
Carlomagno.
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»» Fortuna: che, se questo casu-non avveniva,
» io I’avrei infilzato come un ranocchio.
5» Raddoppiarono essi'le risa a questa rodo-
»» mantata: e I’ Avversario, presa per la pua-
s t& la propria spada, e al Conte presenta-
s tane Pelsa’, gli disse : . pigliate questa, e
» date & .me quel mozzicone; ché abattermi
»s COLi: €880 voi; n’avrd: ancora di sopravan-

s» 20. E il Conte a luit troppo graa-fallo sa-
s rebhe. passare il;petto ad un Cavaliere il
» ‘quale si difendesse’ con un’arma ei disu-
3» gualet questo le leggi della:gavalleria non
s» permettono; questo .’ equita rion compor-
2 ta; né il Conte di Culagoa fara questo mai.

5s S’interposero ' allora i due Padrini; dicen~
1y do: che: il Gonte: ia cid avea: ragione : ed
s affermando 10 stesso anche gli dleri,! tans
5» to:si fece e sidisse; che fu mandato al mon-
»» te ik duello-e-fatta la pace icon gmndns-
» simaconventezza. del-Conte, il quhl poscia
4y impigliano congedo:da :lord > voltosi al-
3 1> Aivversario, Gavaliére, Bli d»sae,grand ob-.
45 ‘bligo -avete all> Argelo: 'vostro ‘custode il
5 -qual' vi ha mitdcolbsamentd valvato dalle.
i " mie wani con: mmpar« dentrd: d:el fodero
a2 ME daspada®. L v
. Quando il Giovdnatto dvesse letum No-
velh del ‘tenore  di- questa ; il Maestre non

i
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dovrebbe ommettere  di mostrargli' che, ss
I’ uvomo con la codardia- rendesi ‘disprezze-
.vole, e con la millanteria ridicolo, con tutte
due insieme divien propriamentedl trastullo
e.la favola del .paese. Ma quelloy che sopra
tutto. avrebb’ esso -a fare, sarebbe prendere
di gui, occasione di dargli qualche contezza
del vero e del falso onore: fuesto‘sorgente
fecontla di risse, d* ibimicizie, e di lagrimevoli
danni: guello: di: noébili ' gare; di magnanime
azionls e di ségnalatissimi henefizj..Questo
sarphbe, pare a me:; uno de’ migliori-ineewi
d” instillargli mell’> animo: quegli:.onorati- et
timeati.a. cui 1’ ubmo; in qualuriquée: stato si
.trovi;. i non - pud, mai- rinusciare  E-inutile
Vavrertire: che la lettiira di Nowelle -gimilii a
questa dee essere: differita a: quel teripo in
seui, fatto il: Discepolo: gran&lccllo; sar& in
istato .di trarme:iprgfittd. - - 1 T

Or non si creda che io .nello stendera
questo picciol numero di Novelluzze abbia
inteso ch’ esse debbano servire come d’ esem-
pio a chi fosse per accingersi a cosi fatto
lavoro. Non sono stato si folle. Piuttosto avu-
ta ho intenzione che la stessa imperfezion
loro eccitasse piu abili penne a scriverne
altre migliori; sapendo io molto bene tale
essere la natura dell’ uomo, che il veder le
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eose- thaldmente eseguite dalle altrui nani
desta in:'lui -fa- voglia 'di. produrne -egli di
meglio fateé: donde ‘avviene che I’ eccelleate
e I’ ottimo« d” ordinario sia. preceduto’ dal-
Pinfimole dal mediocre: T quanto a’me,.io
avrd gid conseguito I’ intento mio se questo
tenuissimo scritto. sard cagione “ch’ aleri isi
risolvaiadi. far dono- all’ featia d’ un‘ di ‘que’
{ibri:de’ quali essa (il dird pare)'¢ aljuan-
to ‘povera~ascora. Chiuderd'il' mio Discorso
con §uesta considerazione: chre, se nel conr
por le'Novellette presenti ho scelta materia
di poca:o piuttosto di- nessuna importatiza;
e tuttavia ho. mostrator ohe "atche: di lapo-
:trebbe: cavare ‘it Maestso1di buone: istruzio-
mi’ ¢ molto proficue al suo Alunno, ‘darcid
manifestamente: apparisce ‘quanto conface-
vole &’ Fanciulli sia‘ umw -genere di' lettura
pel quale rieseono lor pnoﬁetevoh anche le

‘pn‘: lievi :dézsn. Sy
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AMICO PREGIARILISSIMO

Spero che voi mi avrete per iscusato se

nel rendervi il libro degli Avversarj anato-
mici- del Morgagni ho ‘mancato con esso voi
per distrazione al debito che mi correva di
ringraziarvi della cortesia somma con la qua-
le me I’ avevate prestato. Supplisco ora per
Iettera a quello che allor non ho fatto a
voce.

Parmi' di avervi gla detto qual fosse la

cagrone per cui io vi richiedeva il detto li-
bro. E a voi noto che fu dal Comino co-
minciata la stampa di quell’ Opera nel 1717,

& che le si diede principio dagli Avversarj

secondi e terzi, e non da’ primi (1), come

(1) T nomi esprimenti numero dw:donsl da’Gramma-
tici in cardinali e in ordinativi. Quelli dinotano pi
cose pigliate collettivamente: questi non ne dinotano
se non una, indicando 1’ordine ch’essa tiene rispetto
alle altre. Quando, per medo d’esempio, io dico: itre
1iomini qai raccolti; i cinque alberi 13 piantati; i die-
ci animali quivi condotti, io ci cemprendo tutti quegli

1,
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si sarebbe dovuto fare. Stava molto a cuo-
re al Morgagni la sollecita impressione di
gquesti; perciocché doveva egli valersene su-
bito: degli altri non aveva allora a far uso;
e perd essi non furono stampati se non due
anni appresso. Ed ecco la ragione per cui
il .frontespizio degli Avversarj primi e de’
quarti e de’ quinti e de’ sesti portano la

uomini, tutti quegli alberi, tutti quegli animali. Al
contrario alloraché io dico: il tereo degli nomini qui
raccolti; il quinto degli alberi 13 piantati; il . decimo
degh animali quivi condotti, non ne accenno se mnon
un solo: gh altri ne restano esclusi. Da cid segue che,
siccome i cardinali non hanno il singolare, perch’esso
ripugna alla loro significazione, cosi all’opposto gli or-
dinativi non dovrebbero avere il plurale per la ragione
stessa. Niente di meno egli si dj il caso che 1’abbiano;

“ed & allora quando le cose sono dnstnbwte in varj or-

dini in ciascuno de’ quali haccene . molte. Cid accade
qui appunto. Contiéne questo  Libro un gran numero
di osservazioni critiche con le quali 1’ Autore combatte
gravissimj errori, rigetta opinioni false, e 8’oppone ga-
gliardamente a quanto si sostiene a torto da diversi al-
tri gerittori di tal materia: e per questa cagione gli piac-
que denominar doversarj queste sue opposizioni. Egli
ne fece sei spartizioni. Pertanto, comprendendo ogni
spartizione molti 4vversarj, nell’indicare la spartizione
secondo 1’ordine ch’essa. tiene, & duopo usare il mag-
gior numerq, ¢ dire: gli Avversarj primi, i secondi, i
terzi ecc., cosi richiedendo la loro pluralita.
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data del 1719, e il frontespizio' de’ secondi
e de’ terzi la data del 1717.

Ma perché di questi n’ andarono molti dis-
persi (essendosi mandati qua e 1a dall’ Au-
tore prima che si stampassero gli altri), egli
avvenne, dice don Gaetano Volpi nel Cata-
logo cronologico de’ libri stampati dal Co-
mino; che ,, mancando essi col tempo al
»» compimento dell’ Opera, convenne ristam-
»» parne pit copie ¢. Quando ne fu fattala
ristampa von eravi piu il carattere primo;
e fu d’vopo adoperarne un altro, gittato
posteriormente. Non & qreéto del tutto si-
mile a quello ch’ erasi adoperato quando si
stampb il libro: ad ogni modo non n’ & tale
la differenza, ch’essa da un occhio poco
esercitato nelle cose della stampa possa es-
sere ravvisata cosi di leggieri. Sarebbe stato
per tanto ben fatto che qualcuno si fosse
pigliata la briga di farci conoscere col mez-
zo di qualche altro piu chiaro indizio se gli
esemplari dei derti Avversarj sono dell’edi-
zione originale o pure della ristampa; e que-
sto non 8’ avvisarono di fare né il detto don
Gaetano, né il chiarissimo autore della Tipo-
grafia Volpi-cominiana,né vérun altro, ch’io
sappia: e pure un rilevante servigio si sareb-
be con cio renduto a’raccoglitori de’ libri
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impressi da quel celebire stampatore; per-
“ciocché si tratta d’un’ Opera di molta con-
siderazione e di non picciol valore, il cui
prezzo dee essere diverso secondo che gli
esemplari contengono quegli Avversar] o del-
la stampa genuina o della seconda impres-
sione.

Ho per tanto voluto prendernn questo pen-
siero io: ed acciocché mi venisse fatto, n’ho
insieme collazionati parecchi esemplari, uno
de’ quali fu il vostro. Troppo nojoso sareb-
be il notare turte le differenze le quali ho
trovate tra gli Avversarj secondi e terzi del-
la impressione originale, e quelli della ri-
stampa: e perd io non fard menzione se non
di tre sole, bastevelissime a far assai facil-
mente , e senza pericolo di prender errore,
distinguere gli Avvershi'j originali da’ ristam-
pati.

Or ¢ da sapersn che nel 1717 agli Avver-
sarj impressi in quell’ anno ( vale a dire a’
secondi ed a’ terzi) lo' stampatore mise sul
frontespizio 1I’impresa, dipoi mholto usata da
esso, d’un nuom che di sotto alle rovine va
traendo monete ed altre anticaglie col mot-
to Quidquid sub terra. est in apricum profe-
ret etas: ¢ che nel 1719, nel qual anno ne
fu proseguita e terminata la.stampa, egli
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mise bensi la detta impresa sul frountespizio
generale del libro; ma su’ frontespizj partico-
lari degli Avyersarj, in vece dell’ impresa ora
detta, mise un rabesco nel cui mezzo vedesi
un Cherubino {1): e questo nella ristampa
fu messo anche sul froatespizio degh Avver-
sarj secondi e de’ terzi.

Ed ¢ da sapersi altresi che nel carattere
adoperatosi alloraquando si stampo questo
libro eravi anche I’ w doppio e majuscolo
e basso, comeché questa lettera non abbia
luogo né nell’alfabeto latino né nell’ italiano,
siccome quella che né usata fu da’ latini nel-
le lor voci, né s’ usa da noi nelle nostre
giammwai. Per questa ragione, credo io, in
quel carattere di nuovo gitto, il qual fu
adoperato quando si ristamparono i detti
Avversarj, si ammise bensi I'W doppio ma-
juscolo, perciocché si conobbe che accade
talora di doverne anche tra noi far uso in
certi nomi stranieri o di persone, come Wol-
fio € Warthon, o di cittd e di fiumi, come
Witemberga e Wael, o d’ Isole e di Monti,
come Walcheren ¢ Wichen; ma se ne ommi-
se I’ w doppio basso, il qual fu giudicato

~ (1) Sul frontespizio degli Avversarj quinti non s’ &
postail rabesco, ma due rami di palma incrocicchiati.

——
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superfluo, senza por miente a que’ nomi in
cui questa lettera ha luogo anche dentro
della parola, come in Newton, Nieuwentyt
ed altri di simil fatta. Di qui avvenue che
ne’ nomi Brown e Cowper, i quali 8’ incon-
trano ne’ detti Avversarj, ¢ convenuto ado-
perare nella ristampa I’ W deppio majusco-
lo anche nel mezzo della voce, e fare Brow-
nium e Cowperum ; Brownii € Cowperi ecc.;
cosa deforme (e peccato grave in materia
d’ortografia), ma renduta indispensabile dal-
la mancanza della lettera bassa.

Oltre a tutto cid un’ altra cosa é da sa-
persi ancora. Nella stampa originale de’ ter-
zi Avversarj ha soltanto I’ errata lor_ proprio:
ma nella ristampa, oltre agli errori che si
trovano in essi, notati furono anche quelli
che si sono commessi negli altri Avversar;.
Basterebbe cid solo a palesarne la ristampa
evidentemente: perciocché in quelli che in
realtd furono impressi nel 1717 non si sa-
rebbono potuti iadicare gli errori degli altri
stampatisi due anni dopo: nientedimeno per-
ché potrebbe qualeuno ingannare altrui con
iscambiare agli Avversarj terzi la carta dov’é
I’ errata, sara ben fatto il potersene assicura-
re ancora per qualche alcra via. A chiarirsi
per tanto se gli Avversarj secondi ed i terzi
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s0no della stampa originale o della ristampa,
potra ciascuuo valersi de’tre segnali seguenti:

AVVERSARJ II E III

della stampa ori- della ristampa.
ginale. »
Primo Segnale
Sul Frontespizio
L*impresadell’an- L’ intaglio d° un
ticagliedissotterrate,  rabesco con entro
col motto Quidquid  un Cherubino.
sub terra est ecc.

Secondo Segnale

L’w doppio basso L’ W doppio maju-
ne’ nomi Brown e  scolo ne’ detti nomi.
Cowper (1) '

o

(1) Negli Avversarj secondi & nominato il Brown al-
la face. 30, lin. 3; alla 31, lin. 13; alla 33, lin. g; al-
la 35, lin. 15 ed altrove: ed il Cowper presso che ad
ogni pagina. Negli Avversarj terzi il Brown,che io mi
sappia, non & nominato mai: v’ ¢ bensi mentovato il
Cowper alla facc. 10, lin. 27; alla 26, lin. 38; alla 31,
lin. prima; alla 3a per ben cinque volte, e in molti
altri luoghi,
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Terzo Segnal:.
IN FINE DEGL1 AVVERSARJ III -

Errata contenente Errata contenents
i falli di stampa che  ancheifalli di stam-
vi si trovan per en- pache si trovano ne-
tro, senza piu. ~ glialtri Avversar;j.

Or ecco gl’indizj che a me sono sembra-
ti pia acconci d’ogni altro a farci conosce-
re se gli esemplari di questo libro, ne* qua-
li talora noi c’imbattiamo, contengono gli
, Avversarj secondi e i terzi d=lla impressio-
“ne originale o pure della nstampa. Voi ve-
dete con quanta facilita da ora innanzi po-
tranno col mezzo di questi segnali assicurarsi
di cio gli amatori de’ libri usciti da quella
riputatissima stamperia. E siccome voi ne
siete uno, e, per quanto a me pare, de’ piu
spasimati, cosi nell’ intertenermi in questa
ricerca ho avuta intenzione di far cosa gra-
ta anche a voi, al quale vorrei pur dare qual-
che testimonianza di quell’ affezione e cor-
dialitd con cui mi pregio di essere.

VosTrRo AMICO ecc,

§

-
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Baldinucci, Filippo. Vita di Filippo di ser
Brunellesco architetto fiorentino, con altra
in fine di anonimo contemporaneo scrittore:
Fir. presso Niccolo Carli 1812 in 8.°

In principio: Frontespizio con a tergo un
/pgsso del Doni, Dedicatoria , e Prefazione;
carte 8. ’

Anche queste due Vite furono tratte dalle tenebre,
in cui si giacevano, dul signor canonico Moreni. S’ &
gia fatta menzione altre volte nel presente Catalogo di
questo dotto e indefesso indagatore di tutto cid donde
pud ricever nuovo lustro letterario la celebre sua Con-
trada.

Della prima di queste Vite (lasciata imperfetta dal-
1’ Autore, il qual fu colto dalla morte prima ch’eghi
le désse compimento, e raffazzonata poi alla meglio da
suo figliuolo) & da farsi tuttavia capitale, massime da
quelli che hanno ad esercitare la loro penna in cose
pertinenti all’architettnra. L’ altra non pud negarsi che
molto non si risenta del secolo in cui fu scritta: con
tutto cid non oserei sostenere che anche da essa non

i
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si potessero cavare di buone forme di favellare molto
utili all’ intento nostro,

De’ Bardi, Pietro, Conte di Vernio. Discor-
¢i di Massimo Tirio, da lui tradotti. Venezia
appresso i Giunti 1642 in 4.°

In principio: Frontespizio, Dedicatoria &
Tavola de’ Discorsi; carte 4. In fine una
carta conteneate |’ Errata.

Il P. Negri nella sua Istoria degli Scrittori Fioren-
tini attribuisce a Pietro de’ Bardi anche le Conside-
razioni di Cdrlo Fioretti da Vermo intorno a un Di-
scorso di Giulio Otton-lli ecc.: ma io credo ch’eghi
abbia scambiate ¢on 1’ autore del Libro la persona a
¢ui esso fu dedicato. Gli abbagli del P. Negri sono
tanto gravi e cosl frequenti, che non & maraviglia ch’e-
gli abbia preso anche qussto Certo & che la detta
Opera passa nella comun opinione per lavoro di Lio-
nardo Salviati.

Fiori Pietro de Bardi al tempo del Salvnatl ancor
egli; e fu Aécademico della Crusca e terso scrittore:
e perb del Volgarizzamento dn questi Discorsi & da te=
nersi conto.

Boccehi, Francesco. Discorso a chi de’ mag-
giori Guerrieri, che ingino a questo tempo’
sono stati,si dee la maggioranza attribnire .
Fiorenza appresso G:oraxo Marescotn 1573

in 4.°
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In principio: Frontespizio, & a tergo bustd
di Giulio Cesare (1) col motto ¢ micat inter
omnes ¢, Dedicatoria, Lettera a’ Lettori, ed
Errata; carte 4.

. . . Eccellenza della statua del sen Gior-
gio di Donatello. Fiorenza appresso Giorgio
Marescotti 1784 in 8.°

In principio: Frontespizio, Dedicatoria, e
Lettera dell’ Autore all’ Accedemia fiorenti-
na del Disegno; carte 5, comprese ancor esse
nella numerazione e nella segnatura. In fine:
Tavola delle cose notabili; carte 3.

. . . Le Bellezze della Citta di Firenze, da
Giovanni Cinelli ampliate ed- accresciute.
Firenze per Gio. Gugliantini 1677 in 8.°
In principio: Frontespizio (ed a tergo un mot-
to latino) Dedicatoria del Cinelli al cardinal

(1) Mi fece osservare il dottor Domenico Bosi mio
amico essersi il Poggiali ingannato nel credere che
questo busto rappresentasse Cosimo de’ Medici. Se il
Bocchi sostiene che Giulio Cesare fu il maggior guer—
riero di quanti n’ erano stati infino a que’ di, egli &
chiaro che dal motto, posto sopra il detto busto, esser
non pus indicato se non Giulio Cesare. Dee aver
tratto in errore il Poggiali U’ essersi posta questa effi-
&ie rimpetto alla Dedicatoria, con cui s intitola il
libro a Cosimo.
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Neri, Lettera al Lettore del medetimo, e Com-
ponimenti latini e italiani di diversi; carte 24.
In fine: Tavola d=lle cose piis notabili, seguita
da un breve Avvertimento del Cinelli, ed Er-
rata; carte 18.

11 Bocchi avea pubblicata quest’ Opera fino dal 1561;
ma io ho qui registrata I'edizione presente, accresciuta
dal Cinelli, percionché, se hene questi non sia si puro
ed elegante scrittor rone 1’ altro, & tale ad ogni modo
che pud ancor egli somministrare di che rendere pit
dovizioso il Vocabolario .

i

Bonsi, Francesco. Regole per conoscere per-
fettamente le bP“PZZO e i difetti de’ Cavalli
Rimino 1751 in 4.°

In principio: Frontespizio.In fine: Errata ed
Approvazione, e in oltre due Tavole in rame
contenenti la figura del Cavalla in varie po-
siture. : :

E libre scritto assai bene, per quanto a me sembra:
e cosi per la notomja del cavallo, come per I’ altre cose
che spettano a questo nobhilissimo animale , varie voci
e modi di favellare acconecissimi pud fornire a chi aves-
se a intertener la sua penna su quest’ argomento .

Comanini, Gregorio. 11 Figino, ovvero del
fine della Pittura . Mantova per Francesco
Osanna 1591 in 4.®
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In principio: Frontespizio , Dedicatoria , e
due\Sonetti (il primo di Torquato Tasso (1) e
il secondo di Antonio Beffa Negrini); carte 4.
In fine: Tavola delle cose notabili; carte 3.

Quantunque di parecchi libri che trattano di pittura
io avessi gia fatta menzione nel mio Catalogo di al-
cune Opere attinenti alle Scienze, Arti ecc., non &
tuttavia inutile che io ci aggiunga anche questo, il
quale, se non ¢ de’ pin importanti in cid che spetta
all’ Arte della pittura, & uno de’ meglio scritti.

Non ommetterd qui d’avvertire i lettori, che in istam-
-pandosi questo libro fu nella segnatura per isbaglio
posta su due fogli ¢onsecutivi la lettera M. Da cid &
avvenuto che in qualche esemplare o quando furono
messi insieme i fogli da darsi a legare, o quando fu-
rono riscontrati dal legatore, se ne sia tolto via !’ un
de’ due, creduto di soprappii. Guardi per tanto chi fa
1’ acquisto di questo libro se sono in esso ambidue que-
sti fogli. '
Yy

Giambullari, Pierfrancesco. Della lingua
che si parla e si scrive in Firenze, ed un
Dialogo di Giovan Batista Gelli sopra la dif-

ficulta dell’ ordinare detta lingua. Firenze,

(1) Io fo qui menzione di questo Sonetto del Tasso
tanto pii volentieri, che nol trovo tra le sue Rime stam-
pate in Firenze con le altre Opere di lui nel 1724.

Vol. IV. 9
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in 8. Senza nome di stampatore né nota
d’anno (1). -

In principio: Frontespizio, Dedicatoria e
Lettera del Giambullari al Lettore ; carte 4,
comprese ancor esse nella numerazione e nel-
la segnatura. In fine: Dietro all’ errata, la
Tavola delle materie , seguita da altra Ta-
vola delle voci greche ; carte 10, la cui ul-
tima & bianca.

Non so a qual altro scrittore pitt che a questo si
potesse attenersi nel fare spoglio di termini gramma-
ticali: e sembra che anche della presente Opera, come
fecero di molte altre di lui, avessero dovuto gli Acca-
demici della Crusca valersi nella compilazione del loro
Vocabolario .

(1) Che I’ impressore ne fosse Lorenzo Torrentino appa~
risce manifestamente da’ soliti suoi caratteri: e che il
libro fosse stampato nel 155t par che si possa argui-
re dalla data che il Gelli mise in fine del suo Ragio-
namento, o sia Dialogo, premesso all’ opera del Giam-
bullari. Il Canonico Moreni, ¢ il Zeno prima di Lui,
stabiliromo con sicurezza su tal fondamento, che il li-
bro siasi stampato nel detto anno: ma perché, dopo che
il Gelli ebbe mandato al Giambullari il Ragionamen—
to, potrebbe questi aver ritardato a dar alla stampa
U Opera sua, da ciéo non & da desumersi con certezza,
che il libro sia stato impresso effettivamente in quel~
U anno.
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Lanzi, Luigi. Storia pittorica dell’Italia dal
tisorgimento delle Belle Arti fin presso al fine
del XVIII secolo. Bassano presso Giuseppe
Remondini e figli 1809 T. 6 in 8.

- Tomo L I principio: Frontespizio, Dedica-
toria, compartimento di questo Tomo e Pre-
fazione; carte 24.

Tomo II. Frontespizio e compartimento di
questo tomo.

Tomo III, IV e V. Come nel Tomo ‘II.

Tomo VL In principio: Frontespizio e Let-
tera al Lettore; carte a. In fine: Correzioni ed
Aggiunte; carte 6.

Maravigliomi come sia avvenuto che io trascurassi
di mettere questo Scrittore nel novero di quelli cui s’¢
dato luogo nel presente Catalogo. Chi scrisse piti am-
piamente e meglio di lui delle cose della Pittura?

Manetti, Saverio. Della inoculazione del
vajuolo, Trattato. Firenze appresso Andrea
Bonducci 1761 in 4.2 p.°.

In principio: Frontespizio, Dedicatoria, ed
Aoviso dell’ Autore al pubblico; carte 6. In fi-
ne: Enumerazione delle cose registrate in
questo trattato; carte 4.

. . . Lettera che puo servire di suppli-
mento al Trattato sulla inoculazione del va-
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juolo diretta al Dott. Giuseppe Angelo Ca-
sagrande. Firenze presso il medesimo 1663

i n\4.° piccolo.

Da ché all’innesto del vajuolo &’ & sostituita la vac~
cinazione, sembra che queste due Opere sieno divenute
eziandio per couto della lingua di minor uso che nom
erano quando esse furono pubblicate. Nientedimeno io
stimo ch’esse possano anche oggidi fornire vocaboli, o
pochi o molti, da tenersene conto. Serva d’ esempio la
voce dentizione usata dal Manetti nel Trattato dell’ino-
culazione a dinetare lo spuntar che fanno a’ fanciulli
i denti; e la voce accenno usata dal medesimo nella
Lettera ad esprimere un leggier indizio; termini molto
acconci ambidue ad esprimere il concetto con grandis~
sima precisione.

Mascheroni, Lorenzo. Nuove ricerche sul-
Pequilibrio delle volte. Bergamo per Frao-
cesco Locatelli 1785 in 4.°

In principio: Frontespizio, Dedicatoria, &
Prefazione ; carte 6. la prima é bianca. In
fine: Tredici Tavole di figure geometriche.

. . . Problemi per gli Agrimensori, con va-
rie soluzioni. Pavia 1793 in 8.

In principio: Frontespizio , Dedicatoria , e
Lettera al Lettore; carte 4.In ﬁne' errori e
correzzom.

. . . La Geometria del compasso. Pavia,
1797 in 8. '
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In principio: Frontespizio, Versi a Bona-
parte, Errata e Prefazione; carte 10. In fine:
Indice sullultima pagina; e, appresso, quattor-
dici tavole contenenti 108 figure geometriche.

Non credo che veruno vorrd negare a questo va-
lente matematico ed eloguente poeta il merito di essere
stato uno de’ pinr colti scrittori del tempo suoi

Menzini, Benedetto; e da Filicaja, Vincenzo.
Lettere a Francesco Redi. Firenze nella Stam-
peria Magheri 1828 in 8.

In principio: Frontespizio, Prefazione, e
Lettera a’ Lettori; carte 1a.

Anche le presenti Lettere furono dal dotto ed infa-
ticabile Moreni pubblicate or per.la prima volta. Aven-
do io nella seconda edizione del mio Catalogo fatta
menzione di quelle del Dati e del Redi, da lui, non
ha molto tempo, date alla luce, mi sembra cosa ben
fatta il mentovar ora eziandio queste, per la ragione
stessa.

Nota di diverse mercanzie ed altri generi
che sono compresi nella Tariffa delle Porte
di Firenze, e che si gabellano a stima, con
diverse dichiarazioni per facilitare ai Mini-
stri la riscossione de’ Dritti, e per servirli
d’istruzione. Di facce 4a; I ultima bianca.
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Da questa Nota si possono trarre parecchie voei e
maniere adoperate da’ mercanti e da’ finanzieri, le
quali io credo che manchino a’ Vocabolarj.

Della Pietra al Migliajo, Mastro Nicode-
mo. Lezione sopra il Capitolo della Salsic-
cia del Lasca. Firenze per Domenico e Fran-
cesco Manzani ;589 in 8. Prima edizione.

In principio: Frontespizio e Dedicatoria ;
carte due, comprese ancor esse nella numera-
zione e nella segnatura. In fine: Dietro al-
U Errata, Tavola degli Autori citati nell’Ope-
ra, Impresa col motto: Quaggiu si gode, e
‘replica della Data.

Nello scorrere questo grazioso ghiribizzo vidi che si
potrebbone cavarne di buone voci e di bhei modi di
dire: e percid mi parve ben fatto-di dar luogo anche
ad esso nel mia Catalogo. '

Pigafetta, Filippo. Discorso d’ intorno al-
I’Istoria della Aguglia, ed alla ragione del
muoverla. Roma appresso Bartolommeo Gras-
si 1586 in 4.° Libretto di sedici carte, compre-
si il Frontespizio , un epigramma e la Dedi-
catoria. :

Mi sembra che non sia da trascurarsi quest’Opusco-
lo; stanteché di nessun libro che tratta di tal materia
fu fatto spoglio dagli Accademici della Crusca: e pud,
quantunque sia di picciola mole, contribuire ancor

- ea e e
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esso all’ aumento del Vocabolario, essendo scritto, se=
condo che pare a me, con sufficiente pulizia di favella.

Redi, Francesco. Frammento d’ una Sto-
rietta delle Anguille.

\

Essa non fu mai pubblicata; ed ora ¢ sventuratamen-
te perduta. Ci fu conservato questo prezioso Fram-
mento dal dottor Giuseppe Zamheccari; e trovasi nella
sua pregevole Opera delle Esperienze intorno a di-
verse wviscere tagliate a diversi animali viventi alla
facc. 25 e seguenti,

Quantunque esso sia molto breve, & tuttavia cosa del
Redi : e dell’ eccellente penna di si valoroso scritto=
re niente ha che non sia d’importanza, e per conse-
guente da aversi in molta considerazione: e certo ¢ che
anche di 14 si pud cavar qualche voce la quale diffi-
cilmente ritroverebbesi altrove; come, per cagione d’e-
sempio, palmipede, termine di storia maturale, e cieco,
termine d’ anatomla usato ivi sostantwamet;te e pm,
d’ una volta,

Rondiuelli, Francesco. Relazione del con-
tagio stato in Firenze I’ anno 1630 e 1633,
con un breve ragguaglio della miracolosa
Immagine della Madonna dell’ Impruneta.
Firenze per Gio: Battista Landini 1634 in 4.°

In principio: Frontespizio, Dedicatoria, Can-
zone, Approvazioni, e Lettera a’ Lettori; car-
te 8. In fine: Nota dei doni pii preziosi fat-
ti alla Madonna dell’ Impruneta, ed errgta:
carte 2.
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L’ Autore si protesta di avere scritta questa Rela-
zione semplicemente e senza ornamenti, essendoché i
lumi e le figure del parlare non sono proprie dello stile
mediocre, né di quello ove si ha per fine I’ insegnamen-
to. La nostra mira particolare, soggiunge egli, & stata
la werita. Tanto meglio, dico io. A questo modo egli
si tenne lontano dalla corruzione del gusto che al tem~
Po suo era presso che universale, e scrisse un libro il
quale pué essere di alcun giovamento anche nel fatto
della ngua .

Sitologia, ovvero Raccolta di Osservazio-
ni, di Esperienze e Ragtonamentl sopra la
natura e qualitd dei grani e delle farine per
il panificio con I’ aggiunta di altri Trattati
 utilissimi agli Agricoltori ed ai Mercanti.
Livorno 1765 t. 2 in 8 grande.

Tom. I In principio: Frontespizio e a tergo
due motti, Prefazione, e Indice degli Artico-
li; carte 4. In fine: Indice delle cose notabi-

li; pag. 5.

- Tom. IL. In principio: Frontespizio,e a ter-
go due motti, Prefazione, e Indice degli Ar-
ticoli; carte 4. In fine: Indice delle cose no-
tabili, e Correzioni; carte 3.

Andava decadendo la lingua italiana dalla sua pu-
ritd nel tempo in cui furono distese le Scritture raccolte
in questi due volumi: e con tutto cid esse sommini-
strano di che arricchir la favella nelle materie di cui
trattasi in questo libro.
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Varchi, Benedetto. Questione sull’ Alchi-
mia, codice inedito ( pubblicato dal Signor
Canonico Moreni ). Firenze nella stamperia
Magheri 1827 in 8.

In priocipio: Frontespizio, Dedicatoria, Ao-
viso al Lettore e Lettera del Varchi a Bar-
tolommeo Bettini; carte 14.

E in chi mai pud cadere il menomo dubbio che da
qualsivoglia delle opere di uno de’ piu forbiti e colti
scrittori che vanti la Toscana non s’ abhia a cavare o
poco o molto di cid che torna in aumento della favella?
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NOTA

DI ALCUNE OPERE SCIENTIFICHE ECC.

ATTE AD ARRICCHIRE

1L VOGABOLARIO

E NON MENTOVATE NEI CATALOGHI

DEI SIGNORI

GAMBA, COLOMBO,
E POGGIALI (1)

Alghisi, Tommaso. Lettera al sig. Cav. Val-
lisnieri inserita nelle opere del detto Vallis-
nieri, vol. I, pag. 3o1.

.Baldassari, Giuseppe. Delle acque minera-
li di Chianziano. Siena, Bindi, 1756 in 4.°

(1) 11 sig. Filippo Nesti Accademico residente della
Crusca e Professore di Zoologia e Mineralogia nello Stu-
dio di Firenze, avendo saputo che io era per fare una
piccola giunta al mio Catalogo di alcune Opere atti-
nenti alle scienze, alle arti ecc. che meritano qualche
considerazione per conto della lingua, ebbe la compi-
tezza di farmi tener la presente Nota. Spero che mi
aapra grado il lettore dell’averla io qui pubblicata, co-
me io sogrado al chiarissimo Professore del cortese pen-
siero ch’egli si diede di decorare con essa il mio catalogo.
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In principio: Frontespizio, Antiporta, quin-
di una pagina, che a tergo ha una medaglia,
€ Dedica ; in tutto 7 pagine. L’Opera & di
face. 273: quindi succede con nuova nume-
razione una Lettera del Pavolozzi di facc. 56.
In fine: Indice, Tavola delle correzioni a ter-
go, ed appresso veduta di Chianziano.

.« « Osservazioni ed esperienze intorno al
Bagno di Montalceto. Siena, Bindi, 1779 in 8.

In principio: Ritratto e Dedica; 5 pag. In
fine: due Tavole in rame.

Bellini, Lorenzo. Squarcio di lettera ad
Ant. Vallisnieri. Ivi, vol. I, pag. 421.

Benevoli, Antonio. Nuova proposizione in-
torno alla caruncola dell’ Uretra, aggiuntavi
in fine una Lettera del medesimo data fuo-
ri I’anno 1722 sopra la Cateratta glaucoma-
tosa. Firenze, Manni, 1724. '

In principio: Prefazione; pag. 4. non nu-
merate. In fine: dpprovazione.

. . . Dissertazioni. I sopra I’ Origine. del-
I’ Ernia intestinale. II Intorno alla piu fre-
quente cagione dell’ Iscuria ecc. 1l Sopra
il Leucoma detto volgarmente maglia del-
> occhio, Aggiuntevi quaranta Osservazioni
ecc. in 4. Firenze, Nestenus, 1730. /
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. « . Manifesto sopra alcune accuse con-
tenute in un certo parere del Signor Pietro
Paoli cerusico di Lucca. Firenze , Nestenus
1730 in\ 4°. piccolo.

Noto ‘questa Operetta, sebbene non contenga nulla
di piu per la Lingua di quel che sia nell’ Opera del-
la cateratta; ma solo perché ne fa corredo, e si trova
unita a quest’ ultima allegata.

Breve ragguaglio delle costituzioni delle
Badie della Trappa di Buonsolazzo e di Ca-
sanati della stretta osservanza dell’ ordine
cisterciense, scritto dall’ Ab. di Buonsolazzo.
Fir., Tartini e Franchi 1718,

In principio: Frontespizio e Dedica; 4 pa-
gine. In fine: dpprovazione e correzione; pag. 2.

Propongo con molta dubbiezza quest’ Opera, e solo
sull’ asserzione dal sig. G. Laodiceni, che scrisse sulla
copia di questa Operetta, che apparteneva alla sua li-
breria: ¢ N. B. Il ragguaglio delle Costituzioni trap-
pensi & scritto dal celebre Magalotti <. Non so donde
egli abbia attinto tal notizia; ma, in quanto allo stile,
non mi pare essere del Magalotti; e la cadenza del
periodo ha talvolta una leggiera affettataggine che non
¢ propria di lui. Al piu crederei che egli vi avesse fatto
qualche rado ritocco. Credo ancora che poco vi sia da
arricchire il Vocabolario. Quest’ Opuscolo é raro.

~ Cavalieri, Bonaventura (sotto_ vil nome di
Silvio Filomantio). Trattato della Ruota pla-
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netaria perpetua, e dell’uso di quella, prin-
cipalmente per ritrovare i luoghi de’pianeti
alla Lansbergiana ecc. Bologna, G. Monti.
1646. in 4.° :

In principio: Lettera dedicatoria al sig. Fr.
Falconieri, facc. a, Awviso al Lett. facc. 3.,
Indice, facc. 3. In fine: una Tavola per cal-
colare i luoghi wveri de’ pianeti.

. « . Nuova pratica astrologica. Bol., Fer-
roni, 1639.

. . . Centuria di problemi, Ivi 163g.

Queste due Opere vanno unite insieme per ordina~
rio fra loro e colle Regole de’triangoli, richiamandost
a vicenda. E cid che lo mostra in oltre si ¢, che dopo
le Tavole logaritmiche, le quali succedono alle Regole
de’ triangoli, sono le Annotazioni e correzioni a queste
tre Operette, continuando la numerazione.

. « . Specchio ustorio. Bol., Ferroni 1650
in 4.°

Alcune copie hanno il primo foglio mutato; ed i
queste il nome dello stampatore non & piu il Ferroni

ma il Dozza, né la Dedicatoria & ivi diretta dal Davisi
al Riari, ma dal Manolessi a monsig. Alberici (1).

Cestoni, Diacinto. Istoria dellagranaKermes
e di un’ altra nera grana, che si trova negli

(1) Era stata gia registrata quest’Opera nel mio Ca-
talogo fin da gqnando esso fu stampato in Milano; gil
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elici delle campagne di Livorno, de’ mosche-
rini spurii della medesima ecc., comunicata
al sig. Ant. Vallisnieri. Sta nel vol. I delle
operc del Vallisnieri pag. 457 e seguenti.

. . . Scoperte sugl’ insetti de’cavoli, e so-
pra molti insetti dentro gP insetti, dedicate
ad Ant. Vallisnieri. Stanno ivi a pag. 372 e
seguenti.

Danti, Ignazio. Le scienze matematiche
ridotte in tavole. Bologna appresso la Gom-
pagnia della stampa 1577 in foglio.

In principio: Dedica e prefazione; tre fac-
ciate. Quindi il testo in IX tavole in facc. 14.
Dopo la IX, Dedica ad Isabella de’ Medici
Duchessa di Bracciano: e quindi altre 7 ta-
vole; e dopo la XVI, Avvertimento allo stam-

chiarissimo Professore ne fa qui menzione soltanto per
notarvi il mutamento del primo foglio, del nome dello
stampatore, e della Lettera dedicatoria: delle quali cose
io non avea fatto alcun cenno, perch’ esse a me non
erano note.

Nella stampa del 1633 ( la quale & la prima ) la
Dedicatoria & diversa dalle due qui accennate. Essa &
dell’ Autore stesso, il qual dedica 1’opera sua a’Sena-
tori di Bologna. Mal fanno  gli stampatori che nelle
ristampe ‘sopprimono cosi fatte dedicatorie. 8’avrebbo-

no a lasciare, se non per altro, pel rispetto dovuto
all’ Autore.
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patore. In tutte poi sono tavole XLV conte-
nenti partizioni e definizioni di cose attenenti
alle diverse scienze matematiche, e nell’ ultima
e I’ Indice delle tavole, e la Tavoletta de’ prins
cipali errori.

Manetti, Saverio. Delle specie diverse di
frumento e di pane, siccome della panizza«
zione, Memoria. Fir., Moiicke, 1768 in 4.°

. . . Ragionameuto recitato in Firenze la
mattina de’ a7 agosto 1774 nell’ Accademia
della Crusca intorno al quesito: se la terra
naturalmente tale ecc. sia in istato di es-
sere usata impunemente dagli uomini per lo-
ro alimento. Fir., Vanni, 1774.

Masotti, Domenico. Dissertazione sull’aneu-
risma del poplite. Firenze, 1772 in 4.°

In principio: Dedica e Prefazione; pag. 7.
In fine: Indice delle cose pii‘t notabili, Descri=
zione delle Tavole, pag. 5, ed una gran Ta-
vola in rame.

Micheli, Antonio. Sulle Orobanche o Suc-
ciamele. Fir., Bonducci, 1754 in 4.° p.°.

Vi sono di questa operetta del Micheli due edizioni
fatte in Firenze, ed una in Napoli unitamente ad altri
Opuscoli, la guale sola ho veduta.

s e e N
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~ Narducci Tommaso. I fiori geometrici del
P. Ab. Guido Grandi, tradotti e spiegati in
grazia della Gioventu ecc. Lucca, Marescan-
doli, 1729 in 4.° con fig.

Tosi, Giovanni. Apologia accademica in
una causa di aucupio di pettirossi a civetta.
Firenze 1743.

. . « Prove de’fatti proposti nell” Apologia
accademica ecc. Pisa 1750.

Zambeccari, Giuseppe. Esperienze intorno
a diverse viscere tagliate a diversi animali
viventi. Firenze, Onofri 1680 in 4.°

In quedta Operetta di trenta pagine, diretta al Redi
suo maestro, lo Zambeccari ha inserito uno squarcio
dell’ opera inedita, e perduta, del Redi stesso sopra le
anguille (1). Essa & leggiadramente scritta; e forse v’é
qualche tocco della mano del maestro.

(1) Questo squarcio, di quattro facce, era gia stato
da me registrato nella presente Appendice’ quando mi
pervenne la nota del sig. Professor Nesti. Siccome 1’Ope-
retta’ del Zambeccari si rinviene alquanto difficilmente,
né avrebbono la opportunitd di vederla molti di quelli
che pur bramerebbono di leggere questo prezioso resto
di un’ opera perduta di quell’esimio Scrittore , io ho
creduto bene di riportarlo nel fine dell’ Appendice.
Allorché ne parlai nel terzo tomo degli Opuscoli, io
non sapeva ch’essa fosse perduta: '
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PERTINENTE ALLE VARIE EDIZIONI

"DELLA TESTINA
DELLE OPERE
: ’-: mGOLb MAcﬁIA\}ELLI .

T

-Non"é cosi inutile; come per avvertira

pensano alcuni; la: cura posta da miolti nel-

I’iscoprire le contraffazioni le quali 'si sono

fatte di tempo in tempo, € si vanno tuttora
-facendo, de’ libri di qualche celebrita: con-
ciod sia che, lasciando anthe stare ché: nel-

-1’ opinione degli amatori & meh pregevole un
-1ibro per questo solo; ch’esso & d° édizion
:contraffatta, egli avvien per lo piu; clie le
-stampe contraffatte sieno- esegnite ton ime-
-no di aceuratezza, ché le. briginali: ed & be-
-ne- ché sia conesciutd ‘la: rhérce; acciocché
~chi la éompeta non ne:resti ingannato. Que-
etd considerazioné; congiunta:.con’ uha ‘mia
-naturale tendenza a riterche di tal . natura,
-m’ indusse ad applicaimivi.fin dalla rhiaigio-
Vol. IV, 10
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venti, e ad indagar: sot;ilmente, ogni volta
che ne portava il pregio, se de’ libri che alle’
mam ml pervenivano cravesée oomtraﬁ‘atte
potessero riconoscere. L. . . i i

Di nessuna delle edmoqx di que’ libri i
quali io conosco si fecero mai tante contraf-
fazioni, quante ne furono fatte di quella di
tutte le Opere di Nicolé Machiayelli, deno-
minata dalla Testina; e di queste soltanto io
mi propongo presentemente di far parola.

Iacopo Bravetti fu il primo, per quanto ¢
a mia cognizione, ad aceorgersi che di-qtie-
ste:ediziont ‘dalla testina n”era pit d’una-con
da medesima data. del ‘1550. Egli tre pe afi-
nuncid nel suo Indice d¢’ Libri a stampm ici-
tati per testi di Lingud nel Vodabolarioy e
sono quelle eche furono  poscia deseritte dal
8ig. Gamba a’ Numeri 1, 3, ¢ 5.nella stip Se-
ris de’ Testi di Lingua: ' wna, sfuggita al Hra-
vetti, ne scopersj io pochi-anni: appresso;
vale a dir quella che ‘nel libro or mentovato
descrisse: il Gamba ' al: 'num.: 21,6 duei'ahee
venne fatto a lui: medesitmy : dirscoprirhe di-
poi; dell’ una delle quali-egli:-fece menkidne
:quando in due volummi riprodueséiin Milano
-Jo stesso libro notabilmenteacerestinto:; e
-dell altra'vi'diede notixia: ngjla‘'edizione; fat-

o1 AR BTN
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ta recéntemente in Venezia, del libro mnie-
desimo  novamente: da-lui' rifatto (1).
- Ma & egli poi veto che si sieno fatte realmen-
te tutte questé edizioni® e nan potrebbesisa-
spettare che di quelle ora accennate piti d’una
appartenesse effettivamente ad una stessa edi-
zione in cui qualche mutazione si fosse fatta
o meisre imprimevasi il libro, o dipoi? Di
questo dvviso fu appunto il .chiarissimo Pro-
fessor bolegnese Angelo Ridolfi, il quale in
fine dell’ applaudita Operetta de’ Pensieri in,
tormo alle secopo di Nicalo. Maachiavelli nel
Libro il Principe, da lui pubblicata nel 1810
in Milano, mise una Nota bibliografica, sul-
V. ediviene ‘di tutte la -aqpere del Magchiapelli
dél 1650, 1vi egli sostepne molto ingegnoss~
mente.;che. e senza. pill . erano, le impregs
slom delle Op.emewil qaell’ qutoro, le. quah
- (t) Dal chlamsuno §lg Qa.vaher Aqgelo Pezgana,
bxbllotecarlo di questa lerena Duqale2 mi fa mostra-
to, ha’ qualche anno, un t;semplare ‘dalla’ Testma 11
Guale ‘porfa’ la data dél!1650. Esso ih ‘tutto ¥ rima—
~ nente & affatto’ similela iquello dal Ganiba descritto ad
ruitn. 4. Fo: tengo 'per :fermo .che realmiente v>appar-
tauga diche quastes: pbg daprincipip 'yi.si. fpsse posta
la-¢ifra 6 per xsbagllo, chg siagi msm@ cprretto Persy
rore mentre- s 1mpnmeva g[uel fogll9 ;e che perc1¢
a.lcuno d’ essi ahbxa la data d’el 1650,' meritre f’hanno

gli’ altri del'1550. * ¢ i el b
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portavand la’ data del ‘detto ammo ; ridacess
do egli-ad una 'sola:lerdue: de’ numers 1@ 45
e adiuna sola parimentecle due de’ nume:
ri 3 e 4 registrate nellu sevie de’ Testi di.lin+
gua del Gamba. Plausibillésime erdoe-e mol-
to giudiziose lé ragioni.che n’ adduceva egli:
nientedimeno - altre pid «forti e pid conxin=
centi a me parevad’averne io in contrario.. Ne
avemmo tra noiqualche djsputa: e; dopo:non
lieve dibattimento, in cui sempre.pér ‘altro
ebbe luogo una dimostrazione la piil since-
ra dal canto mio- d” un’ alta stima’ verso ‘di
lui,"e dal canto suo di una bontd. singolare
. vetso di_me, rimase egli meco paenaméme

d” docordo 5 e, con una’ ingeduita -in’ simili
casi-di raro esempio, confessd clie stava' la
ragione dal canto mio. Sembra dunque do-
© yér essere sei, sénza meno, le-edizioni a
noi note daila testina ,~cinque riconosciute
fin da quiel tempo anchg dal mio illustre Av-
versario, e un’altra ulnmamen(e scoperta.
Ma quale. tra. esse &ia pm la vera, non &,
¢h’io-mi sappia, fin'a qui. d;mostrato. .
- 1l Bravetti-stimd essere quella -che poscia
fi descritta’ dal Gambd al num. 1. della sua
Serie’ de” testi di lingua, per essete’ questa
Ja edizione che fu adoperata dagli’ Accade<
mici della Crusca nello spoglio_delle voci
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che preserc dal Machiavelli: e che Gueste)
vooi “fossero - tratte ‘ dalla . detta’ edizione: il
dimostrd con parecchi esempi-entro al Voo
cabolario allegati, :i quali alla pagina citata
dagli- Aecademici. non si‘tfovano nelle. due
altre "da 'lui congsciute , ma:in-quella gol:
tanto. Questa prova, inconcludedte dnche
prima che foste scapertala stampa:del numesr
ro’ a, perciocché non:sempre. gli Accadeniici
della Crueéa focero uso , come suppone il
Bravetti, delle:migliori edizioni nella compi-
Tazione del: lore Vocabolario (1), inconclur
dentisgima ¢ divenuta dipoi; essendoché le
citazioni ‘de’ passi riportati da lui ottima~
‘ente rispondono alle pagine citate, anche
‘nella detta edizione: e perd resta ancora a
sapersn di qual delle due serviti: s: fossero

(1) Ess:, per caglone d’ esempio;y . nel];o spoghare le
Lett?rg del Bembo si valsero della, gtampa scprrettis-
sima di Venezia del 1575, e non gia del primo volume
di Roma del Dorico”del 1548 o del sgcondo de’ fi-
glinoli d* Aldo del 1550, o puré de’ volumiHello Seotto
del 1564, le’ quali edizioni sono assai pitrcorrette: Cosd
nel citare ' le-Rime’ del ‘medesimo atrtore fécero hso del-
1" edizione. del Gxohto del ‘1564 men b’ddna che quelh
‘del"Dorico” del 1548, procurata dal Gualtéruzzi: e fé-
'desnm\mente nell’ allegare ' le Léttere: de¥ Tolomei ado-
peraiotio’ 1" edizione tnolto ‘scorretta del Niceolini ‘del
1559, e non quella del' Giolité del 1547 migliore assai.
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Compilatoti nelloi spoglio.di ‘quelle vaci (x).;
Ma; dato ‘eziandio, clie si potesse deteiiminap
cid.con certesza; restershheancorda mestrarh
gi':che 1'edizione adoperata:daiessi. foede,
come: aseerisoe: i} Bravetsi,iJa vdra:ed arigis
dsle.: Qoovien s dungue . appigliarki 1ad alri
espedienti: affihché;ai possastabilird) sevnon
con': certbzag ; almén ; coqn probabilits, quale
delle ‘edizioni dalla testina déhhasi: riputare
la ‘vera, e quali le. contraffatte..In:. quanto a
quella: del mum. 3/, .eisa & tanto .sciaurata,
chie'reca seco medesima la sua! riptovazione:
® lo stésso & da dirsi dell’altra. snoperta di
fresco, la ‘quale tanto le si rassorhiglia, che
il Gamba le mise ambedue nel numero stes-
so. N& miglior giudizio & da formarsi di quel-
la del numero 4, laqual:ndn distinguesi dal-
¥ altre-due or mentovate se non nel carat-
‘tere per avventura alquanto pit magro, e

in qualche altra cosuccia' di poco o niun
conto. Vedesi. chnaramente cbe tali edlznom
(,non qqno dovute a, cpg avepse in,animo di
- i(n) Fur;mo alcu,m d’ avw,gp Iqbe,pquuna dn qlueste
redizioni gia quella di cui,sij valsero i Gompl.laton del
-Vacabolario,. perche, degli, esempi , che. ne, furopo ivi
,nporta,tl, aleyni sj leggono in esse con: qualche diversita;
.ma;io credo piuttosto, che cid derivi dal;ngn. essersi
‘teagcritti que’ pagsy con, la, pin scrupolpsa, esattezza.
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darci riunite le Opere sparsamente’ pubbli-:
cdte di-quello serittore, ma ben a chi voleva,
frodarne il pubhlico per cagion di guadagno.
Qaanto & poi alla stampa del namero 5,io
stimio ’ché’ questa on debbasi ' annoverare
tra 16 éontraffazioni: Tegline via la testina,
¢ nob troverdi:pit pressd' chie nulla in' che
quests assomiglisi all”alcre. 11 carattére n’ &
pm nitido, ‘nigliore’ Palcanu, pitt’ ésatta’ fa
corierldne; differente, it damerd .delle carte,
diverba tu; geghatura ;i diversissima la for-
ma ¢ la'posizione delle figate nell’ Arte del-
la guerra (1}. Fannosi foree’le contraffazioot
in tal modo? A due sole si riducono dan-
que’lé ‘bsmpe dalla “testina delle quali- si
pud ditbitaré “qaal’ sfada vera'e quale la:
contraffatea ,; & quelte ¢iod de’pum. 1 e a.

‘Egdendoi esgeuscite dalla:medesima ‘stam-
peﬁayﬁnodéxtﬂe appamsc@ dhl carattet'e il qua-

(1) La dlverspta he 8i ;ro a nelle ﬁguge de}l’Arte;
della g\lerra ‘tra l' edleotie A{al num 5. e quelle de’
nlumeti preéedentr ,¢ derlva ‘dd cid’ che in’ essa furono
copiatd nbnSgi dally debts ‘edidiohi , ma'd quiélla de”
figlinoli:d! Aldo del 1540 in:'cili statmo ( siccome in
quigsta ). :nel; fine :dell’Opars. Cowviens per.altro eccet-
tnarne' la'settima, .Ja "quale non fu copiata dall’ edi
zione aldmaa ma_da uma di quelle del 1550; e con
ragione, , ,essendoché ne]le dette edizioni quella figura
mette dott’ agli ocehi’pin ‘distintamente cio che I’Autore
espone dentro dell’ Qpera.
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le in entrambe & lo stesso, a chiarirci di oid.
pare che dovesse fornirci up mezzo accon-,
cissimo appunto il carattere, pili stracco nel-.
la: contraffatta edizione, siccame qwella che:
fu eseguita. dopo dell’ altra; e peroid.sareb:
be. da gindicarsi ld vera' quella del pum. 3,
el cui carattere; a me sembra di ravvisare,
maggior freschezza. Ad ogni modo un mezza,
"di questa fatta ¢:mal gicpro; e.c’ mdurreb
be:in grrore, ge lo- stampatore avesse gia rin-,
novellatg il carattere prima, d’imprenderne,
14 pontraffazione s la quale .in - questo gago,
sarebbe -riuscita di miglior impressiane, che:
la stampa anteriore, -~ S P T R
i-Un altro mezza onde conseguwe l'mten-
t0 nostrp ci & offerto da quegli interstigj che
si lasciano tra parela € parola:. perciocche,
il; compositore in una edisione -originale; li-
bera &ffatto, nella distribugione delle,parele,
ne- fa-tutti- gh-tatervalli tra ’una paro}a e
l"aftra a'un: dipréssq éguab laddove in uua
'contraﬁ‘azioneg avendq eg]n, 8" ej vyol farla
eqn precisione, a ritenere, in: tutte, la linee,
le stesse parole della: edizione -ériginale;, &
eostretto or direstringere’ or di-allargare al-
cun poco i detti interstizj, e di fenderlr per’
conseguente disuguali a‘lquanto trd ess1 Ve-
xo ¢ che allora quanda il c;qrattere dqﬂa Ti-

"’)")( D U0

e -
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stampa ¢ lo stesdo -che quello della~_§tampa
eriginale, con un poco. di .cura che ¢i i met=
tg; schivasi cid facilmente: ma questa ciira
nelle, cqntraﬁ'azlom .de” libri mettesi assai-di
rard.-Ora, per quanto ho potuta ‘oaservare,
wi parvero ‘questi_ interstizj men: disuguali
rella edizipne del num. 2 che in quella del
R Le yt“ pc s
. Un altro merzo ancora ce ne aommmwtra
lacarretiezza della stampa, d’ordinario mag-
giore. pell’ edizione genuina; che nella icon
waffatta; il che deriva da questo, che lo seopa
di. chi, contraffa una: edlzloue ¢ il:ghadagno;
n§, ad altrq,eg,h bada, ¢ d’altra si.eura]
Percid npi veggiama essere scarretsa Ja con-
t.raffazlqne di Napoli delle Novelle- di- Frans
ce Sacchetti, scorretta quella dells: seconda
Cena. del Lapca, galla. data di Stambuls scard
retta guella del:Fuggilosio del Gosta.del 16205
scorreftissima quella-del Depamaron del-Baéa
caccio del 3718. A yolersi assicurare ded tutn
to ,qual sia delle datte due. stagipé;idalld
Tegtina la, -Pi corrgtta, sarebbe per/avvens
tura da scorrerle entramnbe dal pr&nmpno al-
la fine: io non ho avuto né I’agie né la pa-
zienza di farlo: ma da quanto n’ho osservato
qua e 1a parmi di poter_asserire essere al-
quanto meno corretta, 0, a dir meglio, piu
scorretta quella del num. primo, che l’altra.
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» Ma i(potiebbesi' dire), se la s’tamiJé del ou-
mero 2 i@ la originale ;e 'perché i ‘ommise
nell»altra Ip testina davanti af Principe, da-
vanti-a® Discorsi sulle' Deche di Livio, e da-
vanti all’ Arte: della:gueérra ; 1a qual vedest
o quella ue’ detti hnogln? Sdrebbe stato ‘it
Contiaffytiore i privo:di senno, che 'non' b
fosse avveduto ch’ egli veniva a palesar esso
stesso’con “¢id lasua: frode? Questo & vero,
ma .potrei dire anch’io allo stesso “hioder:’se
la origiiale ¢ ka stampwdei ‘Dim. i,'e pefehe
miise egli i que’ luoghiJa restinal nellPaleia
fatea:da 1ui; dappolehd incquella: non ¢’erd?
E: non iavrebbe, facendo ' questé ; palesata’
egualthente unch’ esso la frodé sua'P Eipli &
obiaro’ pertanto chie da bid'non i pubtrarre
sigomento dell’ atiterioritd: o dell’una’s’ del
Praltral Toomi stard pertam:o alle § prov’e sehe
bo dndicate-di doprardiquindl ‘eonchindeérd'
chie delle: dus edizioni o mehtofrate sia; 8¢
nol1 €on TErteRza; ahheué ‘eon’ qha‘lché pro-
babilitdda viguardarni come h‘prﬁna elave-
raquella che il Gamba hia déscritia al s b, 2
della‘stia: Se‘né de" 'I'estl di Lingga. ' £
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- L Angulﬂe dunq;m. s0n totahnente.
priva. del) intestino cieco, insieme, co}; Gron-
gos ¢on’la Murens, e con Ja Vipera marinaj
onde pensarano alcuni,, che.a,tutti i pesci
sfa stato fiegata dalla. [natura.cosi fatto in-
testino, e concadato’ selaments all’ uemo ,
ed-a tutti i quadrupedi; ed.a tatty glu neeellis
- Tale; ppmionef & mio’credere, & falsa; fayy
pechhe vi -sono- molti pesci corredati del+
I’ intestino. cieco, e particolarmente la Seppia,
il Totano, il Polpo, ¢ la Foca o Vitello ma-
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rino; anzi ¢i sopo dij quei pesti che non ne
hanno un solo, ma molti e molti. Tre se
ne vedono ‘nel pesce Perso ‘e nellaTanu-
da; quattro nell’ Orata; sette nel _pesce
Organo, e nella Ragana o Dx‘agone» marino;
~otto nello Scorpione maggiore ; sedici nella
Rondine o Milvo; ventidue nella Sfirena;
veutnsetteqxglla Trota di ﬁume, molti nella
Tinca marina, nel 'Luccio marino, nella Tri-
glia, nel pesce san.Piera,. che Faber dall’Al-
drovando si. nomina; ¢ molti parimente in
quell’ Oloturio primo del Rondelezio, al qua-
le un nome osceno vien dato da’ pescatori.
Ma quasi innumerabili, e che arrivano a
molte centinaja, sono gl’ intestini ciechi del-
la Palamit>, la quale ha un lungo e grossa
intestino cieco situato quasi al prmé:pw del
duodena, & ¢ dirama in molte grosse rami-
ficazioni; ‘¢ tanto il tronco prineipale, quaa-
to tatte 1>altre ramificazioni i’ mal‘uphcauo
in altri innunverabili gottilissirni intestini-cie~
chi. Non tutte perd: le spezie :delle Palami-
te' batino T’ intestino cieco di‘cosi fatta fab-
briea; ma: vi- ¢ una spezie di Palamite, che
da® pescatori ‘vien detta pesce Lucertolone ,
}a- quale ha' dolamente ‘coronate il piloro
ed jl principio del duodeno di molte’ e mol-
te sottilissime appendici. Egli é perd gran
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differenza ‘helld sitnazione degl’ intestini cie:,
chi de’ pesci, dalla situazione di quegli, de-
ght ‘ticgelli. Imperooché tutti quegli de’ pe-
s¢i .per. lo piti sono situati intorno al piloro,
0 'poco sbtto il piloro nell’intestino duodeno,
e tntti ‘quegli ‘de’volatili son’ posti, per cosi
dire,al bominciamento dell’intestine retto. Ho.
détto per lo pid, condiossiecosachs, vi- sono
alcuni. pesci, ‘@ particolarmente quegli:della
spezie de’ camlagmei, c¢he hanbo un sol pic-
colo, intestino cieto situato ‘in vicinanza del
podice guasi pell’ultima estremitd dell’ in-
teatino, retto; come sarebbe a: dire Jo:Squa-
dro, che lo hia in ﬁgura di una piécola fal-
ce; il Gattuccio, ed il pesce Porca .ovvero
centrina del Rondelezio, che lo 'hanno in
figura di una plceola pera; ed il pesee Aqui
la, che lo ba in ﬁgura cilindrica. Ma sicco«
me & vero che tatti i pesci .non. abbiano
I’ intestino cieco, cost ancora & falso eheq
tutti gli uccelli abbiano due intestini ciechis
perché vi sono.di quegli che npn ne hanno
veruno, .come la Bubbola, il Picchio, il Ron-
done marino non ‘palmipede, ed il Pipistrel~
lo; e.vi sono di quegli che ne hanno sola-
mente uno, come I’ Airone, la Garza, it Ros-
gello, il Tarabuso, lo Sparviere, e 1’ Aquila
‘bianca. pescatrice, il di cui cieco & ritondo,
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e non maggiore di nr-graireHo di pepe; ma
2 Aquila reale ‘ue.haidae, che.senq picco-
lissimi, e Junghi appeas nas nmiezza unghia.
Detle grandi--diversitd:-delle- figyrel ¢’ delle
grandeuse - degl’ intestini ciecht deylt accqlhi
veggasi la- Tavpla vigesima prima e/ld: vige:
gima seconda: ecc. . dovs,per cagion d” esem-
pio,: siv ossetvi - che ilu' Pernigec biunpa 1 de"
monti ‘Pirenel, che noni & maggiore; dune
de>nostri ordinarj Piceloni grossi, hni: gi*ins
testinirciechi piu laoghi d*un palmo e'mez>
zo; ed il Palettone o::Albardeola,: che 8§ iwn
grande uceellascio, ‘che pesa: dalle cingue
alle eei hbbre; gli: ha: minoti:d’ en granetlo
di grano: La Nottols, che &:un: piociolo ues
celletto, ehe’quando & beln-in! daine ¢ ben
gragso-al pitt ab pitk grvivacial peso:di--dus
onee ¢ mezzo, ha gl intpstini wleeli ddnghi
quattrb dita :traverpej eil il :Grottoy chiamato
per altto mome Onerdtat,. ohe:é nn’ grandd
uccellacoio che suol pesare intorno alle ven-
tidue libbre, e distonde 1’ialicalla lunghezzg
di: e’in‘quei brdocia florenting non hac i cies
chi- pid lunghic dellg. sudferte: quatero diva);
ancorchid sieno assai ibew grossisi il Piviers
che & un -piccolo uncéelletto minore "d> un
Colombe terrainolo, ha! gl* intestihi': ciechi
lunghi tre dita traversey e hi Tortofas ¢h* &
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un paco maggioratia:del Piviere, npw gli ha
maggiari d’ un mezzo granello di segale di<
viso per lo lungo; e la picciolezza di .essi
intestini, fu forse quella ohe. ingannd. Marca
Aurglio . Severino nella Zootomia .quanda
disse chiela Tartara.ed i Colombi nan:sbhera
dalla; patura. cosi.fasti intestini.: Ma, se vi.&
degli. uccelli che sono. privi. dell’ intesting
ciecp; si tiova -ancdra. de’ gnadrupedi ch¢
80 eson. privi anch’ esi eoma Ja. Dennola,
la, Talpn, lo Spinase, il Tasso. Pel ontrario
(per; Jaaere del Copiglip, del Por¢elling d’In,
dia, del Topo: casalingo,. ¢ dell’ Istrice ). il
Topo: d’.atqua. ha un.intestino “¢ieco largq
e lungo molto, e:con tante: piegatpre, ehe
egli solo pud capire pinn rpba, ghe, tuui
quand gli altri dngestini jnsieme. I Serpenti
non bauno. intesting cisgo..I Ramaerri pery
e-le Lucertole lo hanno, I Lucertoloni afris
ceni ne som privi, eqe; Dall’ osservazione di
tagti-intestioi eicohi in- tanta’ diversith di
agimali, parmi che non posss esper vera
I’ apioione, di Simoa Paull, il quals.. mella
sendnds e nella .tenda classe -del su0!, Qua-
dripartita botanico volle insegnare che. i+
thsking cipdo:sis il natundle. e: decessavio rir
cattacole de’ flati in. fquella guisa. appunto

ghe la horsesta del fiale ¢-il patnrale, e ngr
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¢essario ticéttacolo della bile. Imperocchid
in tutti g’ intestini ciechi tanto degli 4ni-
mali viveati, quanto. de’ morti , sempre vi
ho trovato delle fecce, & soventemente in
abbondanza. Mi sovviswe, per tacere: degli
altri, che nelle Folaghe talvolta, mnelle’ Not=
tole, e ne’ Gufi vi ho- ‘trovato una materia
neficeia, e tanto impalpabile, che si potreb-'
be rassomigliare a qltellé terre de’ - pittori;
che ‘nel Porfido co’ loro macinelli-sgno state
perfettamente macinate: ed in essi intestini
ciechi quelba materia & pigiata & - rimpmza-
ta a segno tale ;' chie; oltre all’ eksere essi
pieni, sarebbe stato’impossibile clie vi fosse
etrato” qualsisia picdolissinto sonaglio di fla-
to. Arcatigiolo Piccolomini nelle sue Lezioni
anatprhiche osservd :¢he agli animali voract
la natura avea donato due ciechi: intestini;
ma dalle diverse grandezze, e dal diverso
numero che essi- ciechi si- trovaso nel gene-
re de’ voldtili, ¢ de? pdsci, e dall’ ésserne o
corredati 0 privi, noo ardirei accpstatmi al-
I’ opinione del Piccolomrini, col credere che
quel doppio intestino sia fatto per gione
della maggiote o della. nsinors: vwwivcx‘ ‘

tanto pit che molti pesm, ¢.mobciialeri’ Am-
mali, che: mangmno tutto:1? dnnd; ¢ vivono
di preda, non son dotdti d’ intestino : sieco;
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ed altri pesci, ed ‘\‘alt'ri animali che per qual-
che tempo dell’ anno si astengono dal cibo,
hanno molti intestini. ciechi, o, se ne hanno
un solo, lo hanno grandissimo.
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